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INTRODUZIONE 
 
La Grande Guerra è stato uno dei peggiori conflitti che la storiografia abbia mai 

raccontato. Mai prima di quel momento nessuna guerra aveva raggiunto una violenza 

così grande, e mai prima di allora aveva coinvolto nazioni e popoli su scala mondiale: 

non a caso è considerato la prima vera e propria guerra moderna Quando l’Italia 

dichiarò guerra all’Impero austro-ungarico, infrangendo il patto della Triplice Alleanza, 

iniziarono per i soldati del nostro paese quattro anni di sanguinosi scontri lungo il fronte 

alpino, che partiva dallo Stelvio e proseguiva per circa trecento chilometri fino al Carso, 

seguendo una linea attraverso le Alpi e le vallate dell’Italia settentrionale. I due eserciti 

nemici patirono immensi e numerosi sacrifici e alla fine della guerra non ci fu un vero 

vincitore. L’Italia, infatti, sebbene avesse vinto in quanto schierata dalla parte degli 

Alleati, uscì devastata dalla Prima Guerra Mondiale: terminato il conflitto, il paese 

dovette fare i conti con 651.000 caduti (378.000 dei quali uccisi in azione o deceduti a 

causa delle ferite riportate, 186.000 morti di malattie e 87.000 mutilati scomparsi dopo 

il 1918 a causa delle ferite riportate in guerra), 947.000 feriti e 600.0001 dispersi e 

prigionieri e con intere regioni da ricostruire, regioni che erano state distrutte dai 

bombardamenti e spopolate. Tutto il territorio interessato dal conflitto conserva ancora 

oggi la memoria di quella strage: trincee, gallerie, postazioni, fortificazioni, mulattiere e 

strade militari italiane e austriache che attraversano l’arco alpino e lo rendono un 

vastissimo museo all’aria aperta, presente nel paesaggio, ma per certi versi dimenticato 

dalla memoria collettiva. Esse richiamano una memoria che nel corso di tutto il XX 

secolo è stata strumentalizzata e ha subito, come il territorio e la società, un notevole 

cambiamento. 

 
Ho voluto fare della memoria della Grande Guerra l’oggetto delle mie ricerche, 

dedicandomi soprattutto agli itinerari di guerra che toccano il medio e basso Piave, 

arrivando fino alla Laguna veneta, ovvero quei percorsi che attraversano le province di 

Treviso e Venezia, teatro delle operazioni belliche a partire dal 1917 fino al termine del 

conflitto.  

 

���������������������������������������� �������������������
� �Azzalini I. e Visentin G., L’é rivà i Todeschi, De Bastiani, 2014, p.40�
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Questo testo prende in considerazione la celebrazione del centenario della Grande 

Guerra, partendo da un’analisi generale che tocca gli ambiti europeo, italiano, del nord-

est del nostro paese per poi focalizzarsi all’interno della regione Veneto: in breve questa 

tesi vuole trattare la memoria del primo conflitto mondiale con una visione 

dell’argomento inizialmente generale e poi man mano sempre più ristretta e dettagliata 

per quanto riguarda le province di Treviso e Venezia. Nel corso del primo capitolo si 

introduce brevemente il concetto di  turismo della memoria, della rinascita dell’interesse 

verso tutto ciò che raffigura le origini, la storia e le tradizioni di una cultura e di un 

paese, e la sottile linea tra un’esperienza originale ed autentica di rivisitazione della 

memoria ed una forma di turismo della memoria banalizzata a mero folklore e 

standardizzata. Dato l’oggetto principale delle mie ricerche, infatti, non si può fare a 

meno di allacciarsi al turismo della Grande Guerra che, a mio avviso, è l’espressione più 

autentica e diretta della memoria collettiva, perché manifesta le tendenze e la mentalità 

della massa. Si pone quindi l’attenzione sull’uso contemporaneo della memoria per 

capire come le strategie turistiche adottate nei luoghi del conflitto possono influenzare 

l’approccio del visitatore con il ricordo della Grande Guerra. 

Il capitolo prosegue nella sua trattando della memoria del primo conflitto mondiale in 

tutta Europa (paragonando i vari paesi belligeranti e come si sono preparati a 

commemorare il centenario), su scala nazionale (come il nostro paese si sta preparando 

in vista del triennio 2015-2018, quali eventi sono previsti), passando poi ad analizzare il 

Triveneto (classificazione del patrimonio legato alla guerra e movimenti turistici) e la 

regione Veneto (linee programmatiche in vista del centenario, organizzazione dei 

percorsi, creazione di materiale cartaceo e fruibile in rete, iniziative varie).  

 

Il secondo capitolo tratta dell’Ecomuseo della Grande Guerra, un progetto che vede 

coinvolte la Regione del Veneto e le province di Belluno, Treviso, Venezia e Vicenza 

ed ha la struttura di opera aperta con l'obiettivo di arrivare al centenario del 2018 

avendo in rete e disponibili alla visita campi di battaglia, musei, sacrari, e centri di 

ricerca. Per facilitare la consultazione del sito l'ecomuseo è stato articolato in tre aree 

tematiche: Prealpi Vicentine, Dolomiti Bellunesi, Piave, Grappa e Montello. 

L’ecomuseo della Grande Guerra nasce con l’intento di tutelare e valorizzare il 

patrimonio storico del primo conflitto mondiale. Si tratta di un “museo sull’ambiente e 
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sull’uomo”, nato dalla volontà di incentivare un turismo istruttivo basato su un uso 

intelligente della memoria del primo conflitto mondiale. 

L’approfondimento riguardo all’Ecomuseo si è basato soprattutto su un delle interviste 

rilasciatemi dai uno dei responsabili del progetto, il Dr. Mauro Passarin. 

All’osservazione dell’attuale fruizione dell’Ecomuseo da parte del pubblico, seguono 

alcune osservazioni sui risultati ottenuti e sugli aspetti del progetto non realizzati, che 

mettono in luce quanto è stato fatto di buono e quanto ancora rimane da fare perché il 

piano di lavoro dell’Ecomuseo possa dirsi completamente compiuto. 

 
Infine, nell’arco del terzo capitolo, si passa alla trattazione degli itinerari legati al 

ricordo della Grande Guerra in Veneto, focalizzandosi sul percorso detto del “Montello 

e Medio Piave” (Provincia di Treviso) e su quello del “Basso Piave e della Laguna 

veneta” (in Provincia di Venezia) e trattando l’offerta e la domanda turistica di queste 

aree, provando a proporre degli spunti per la turisticità della zona e cercando le criticità 

legate alle destinazioni. Si prosegue prendendo in considerazione per l’area trevigiana e 

quella veneziana rispettivamente due realtà museali a testa, descrivendole brevemente e 

osservandone i dati, i movimenti turistici della zona, le caratteristiche della domanda e i 

punti forti e deboli dell’offerta e, a conclusione, i tentativi di suggerire dei 

miglioramenti per incentivare la turisticità dei luoghi. 

 
In conclusione, con questi capitoli si cercherà di comprovare come la valorizzazione del 

turismo legato alla Grande Guerra  possa essere una risorsa sia per le località che 

ospitano repertori legati al conflitto, ma anche su grande scala per le province e la 

Regione Veneto, possa essere un’opportunità di lavoro e di futuro per la popolazione 

locale. E che il centenario della Grande Guerra possa essere un’occasione per far fronte 

in qualche modo alla crisi economica e che il suo effetto possa prolungarsi ed essere 

benefico anche dopo il 2018.�
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CAPITOLO 1 

�

1. LA MEMORIA DELLA GRANDE GUERRA 
 

 

1.1 IL TURISMO DELLA MEMORIA, UNA BREVE INTRODUZION E 

 

Sicuramente il turismo, come fenomeno moderno, è il settore in più rapida crescita a 

livello globale. I turisti internazionali erano 70 milioni nei primi anni ’60, più di mezzo 

miliardo a metà degli anni ’90, mentre nel 2000 hanno quasi toccato la soglia del 

miliardo2. Tra le varie tipologie di turismo si inserisce il cosiddetto “turismo della 

memoria”, da tempo uno dei fenomeni turistici di maggior successo. Il turismo della 

memoria si basa su un semplice principio: attraverso l’analisi e la tutela del patrimonio 

storico-ambientale proprio di una determinata area (nazionale o locale), deve essere 

sviluppata una politica turistica che ne favorisca la trasformazione in risorsa che porti 

per ricaduta ricchezza e benefici nel territorio interessato3. L’elaborazione della politica 

turistica deve avvenire seguendo gli standard qualitativi richiesti dall’utenza. Negli 

ultimi anni, con l’affermarsi del fenomeno della globalizzazione che incoraggia il 

confronto inevitabile tra culture diverse, è nata una nuova forma di interesse per 

l’identità culturale propria ed altrui. Questo nuovo approccio al viaggio ha 

inevitabilmente modificato le  abitudini del turista medio, che preferisce risparmiare sui 

mezzi di trasporto (voli low-cost) e sull’alloggio (bed and breakfast) per poter investire 

più mezzi e risorse alla scoperta del territorio in cui soggiorna. Si può quindi affermare 

che il turismo stia man mano ritornando al suo intento originario in cui era nato, ovvero 

un fenomeno culturale. Come affermava McCannell “il turismo non è riducibile a solo 

���������������������������������������� �������������������
� �www.sulleormedellastoria.it�
� �Bernardi U., Ecoturismo e rappresentazione di cultura, p.137 
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insieme di attività commerciali, è anche trama ideologica di storia, natura e tradizione, 

che ha il potere di dare nuova forma ai bisogni di cultura e natura”.4 

Molti storici parlano di fame del passato5, collegandola principalmente all’affermarsi 

della società multiculturale, dove ciascun gruppo di individui sviluppa un ritorno allo 

studio delle proprie radici. Un esempio significativo è dato dalla ricerca fatta nel 2005 

dalla Travel Industry Association of America su un campione variegato di individui (25-

60 anni) riguardo ai programmi di viaggio. Ne è emerso che il 49% progettava di 

visitare luoghi storici, mentre il 45% aveva intenzione di assistere a rievocazioni 

storiche. Ne è anche risultato che questa tipologia di visitatori si sarebbe trattenuta più a 

lungo rispetto ad altri che praticano diverse tipologie di turismo (balneare, montano, 

ecc)6. 

Come detto prima, il turismo della memoria ingloba luoghi, edifici od oggetti che in 

maniera diretta e indiretta sono collegati ad eventi di portata storica più o meno 

importanti e che sono legati alla cultura e all’identità nazionale, regionale o locale. Più 

dettagliatamente, comprende oggetti molto diversi tra di loro (si pensi ai graffiti dell’età 

preistorica, ai campi di battaglia, ai centri storici medievali, paesaggi, cime montuose, 

ecc). In teoria questa tipologia di turismo favorisce la nascita di sistemi locali veri e 

propri, quasi sempre riunite per tema (ad esempio le Ville palladiane a Vicenza). In 

questi sistemi, solitamente si tengono iniziative che mirano a rievocare il vissuto di 

questi luoghi, con il duplice effetto di valorizzarli e di soddisfare l’immaginario del 

visitatore. Come dimostrato da un’indagine che CERS, Federculture e Sole 24 Ore 

hanno compiuto nel 2011, il turismo storico all’interno del territorio italiano è in 

crescita: con un giro di oltre 3 milioni di spettatori all’anno, con affari nazionali di circa 

165 milioni di euro; le persone coinvolte ai vari livelli nella gestione degli eventi (600) 

sono più di 300 mila. Si stima anche che le cosiddette presenze da fabbisogno culturale 

abbiano fatto registrare un +9% nel 2011 nelle città d’arte7. 

Purtroppo dove esistono prospettive di incremento di ricadute positive per la 

destinazione, è facile e comune innescare un fenomeno nocivo, ovvero quello della 

���������������������������������������� �������������������
� �Bernardi U., Ecoturismo e rappresentazione di cultura, p.137�
� �Bernardi U., Ecoturismo e rappresentazione di cultura, p.137�
� �Fonte: www.ustravel.org 
	 �Fonte: www.sulleormedellastoria.it 
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manipolazione, ovvero la tendenza che gli addetti ai lavori non prestino per nulla 

attenzione all’autenticità, guardando solo al profitto. Questo soprattutto se l’utenza 

possiede un bagaglio culturale scarso e si trova ad assistere ad eventi finti (tra l’altro 

cosa abbastanza ricorrente in ambito turistico). E proprio qui si è creato un dibattito tra 

gli studiosi; l’idea che si badi più all’aspetto folkloristico piuttosto che al reale, 

standardizzando e banalizzando i contenuti per costruire una rappresentazione 

semplificata della storia, ad uso e consumo dei visitatori non preparati.8 Bisogna 

tuttavia sottolineare due aspetti. Innanzitutto che il turismo della memoria si ritrova s 

confrontarsi con un pubblico di fruitori che hanno un’idea di rievocazione storica 

confusa. In secondo luogo che all’interno del settore pesa la mancanza di una 

legislazione specifica che razionalizzi i finanziamenti. Infatti, purtroppo, troppo spesso 

accade che la cultura storica e della memoria venga confusa con eventi di stampo 

folkloristico da piazza. 

Diventa importante riqualificare l’offerta del turismo della memoria, affinché questo 

riesca a “raggruppare virtuosamente intrattenimento e cultura, divulgazione storica e 

suggestione del passato, sapendo coniugare queste con un’offerta innovativa che metta 

in risalto le caratteristiche della destinazione, così da poter trasmettere nozioni corrette 

senza correre il rischio della Guggenheimizzazione della propria identità”9. Per fare ciò 

è necessario un intervento di coordinamento e supervisione degli Enti locali atto a 

creare e promuovere dei parametri e a verificare la qualità degli eventi, dei servizi 

all’utenza ad essi collegati.10  

Parlando di dati in ambito nazionale, il turismo della memoria in territorio italiano è 

composto solo per il 16%11 da turisti stranieri; partendo da qui, si ritiene quindi 

importante che il questo debba essere dotato di un adeguato piano programmatico e 

soprattutto, di comunicazione verso l’esterno. Infatti una destinazione con un ricco 

patrimonio culturale (tradizioni, artigianato, gastronomia) può avere una spiccata 

vocazione che per essere incentivata richiede da parte degli addetti ai lavori una 

���������������������������������������� �������������������
8Richards G., Wilson J., Developing creativity in tourist experiences: A solution to the serial 
reproduction of culture?, in Tourism Management, 2006, n.26 (pg.1211)  
9Richards G., Wilson J., Developing creativity in tourist experiences: A solution to the serial 
reproduction of culture?, in Tourism Management, 2006, n.26 (pg.1211)  
10 Bernardi U., Rievocazioni storiche del Veneto: definizione, valutazione, riqualificazione, 2007, Veneto 
Storico  
11 www.bancaditalia.it�
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capacità progettuale prima e gestionale poi. È fondamentale quindi essere muniti di uno 

strumento efficace di programmazione, progettazione e comunicazione. Inoltre è 

importante che una destinazione diventi una vera e propria impresa turistica che sappia 

coniugare tradizione (elementi caratteristici legati alla sua storia) ed innovazione (tutte 

gli strumenti e know-how utili a rendere competitiva una destinazione). Fondamentale è 

anche il fatto che deve essere gestita da un personale competente e professionale (il cui 

compito è analizzare le potenzialità e le criticità di una destinazione e quindi redigere un 

piano di comunicazione e promozione) e che faccia affidamento sui contributi sia locali 

(risorse fornite dall’amministrazione locale) provenienti da partnership o 

sponsorizzazioni da parte di enti privati. Da ultimo, ma non trascurabile, la sinergia che 

si deve creare tra la destinazione, gli enti pubblici (comune, provincia) e gli altri attori 

che operano sul territorio (aziende erogatrici di altri servizi, ma anche associazioni 

come le Pro Loco). 

I punti sopra citati devono essere uno schema di spunto anche per il turismo della 

memoria della Grande Guerra; per costruire un prodotto competitivo e di qualità è 

necessario che i sistemi locali (ad esempio le province venete o i comuni nei cui territori 

si trovano tracce del patrimonio del primo conflitto mondiale) siano riuniti da una 

progettualità che le porti sia a prendere consapevolezza delle proprie potenzialità, sia a 

creare una rete coesa e collaborativa in grado di attirare un numero sempre maggiore di 

visitatori. 
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1.2 LA MEMORIA DELLA GRANDE GUERRA IN EUROPA 

 

A partire dall’anno 2012, l’Unione europea ha finanziato tre importanti progetti a livello 

comunitario relativi alla Prima guerra mondiale e al suo centenario. Questi progetti sono 

già partiti in data 28 luglio 2014 e che si protrarranno fino al novembre 2018. Essi sono: 

Europeana Collections 1914-1918, Europeana 1914-1918 – untold stories & official 

histories of WW1, European film gateway.  

Il progetto Europeana Collections 1914-191812, partito nell’estate 2014 e attraverso il 

portale di libero accesso Europeana13, mette a disposizione del pubblico della rete oltre 

400.000 documenti relativi alla Grande Guerra in formato digitale (volantini, video, 

giornali, libri, fotografie) provenienti dalle collezioni di dieci biblioteche nazionali, 

associazioni di reduci di guerra e di altre istituzioni partner dei paesi europei 

partecipanti al conflitto (l’Italia partecipa al progetto con la Biblioteca Nazionale 

Centrale di Roma, la Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze e con l’Istituto Centrale 

per il Catalogo Unico delle biblioteche italiane). Questo progetto mira a raccontare la 

guerra non solo dal punto di vista degli avvenimenti militari, ma piuttosto vuole narrare 

le condizioni di vita dei soldati al fronte e dei civili dietro le linee del fronte, nelle città, 

nelle fabbriche e nelle campagne. 

Europeana 1914-1918 – untold stories & official histories of WW114 si propone come 

scopo finale quello di ricostruire le “family history” 15, le storie personali degli europei 

che hanno vissuto la guerra. Il progetto, che vuole ricostruire un filo narrativo che 

predilige la dimensione privata a quella pubblica della storia, si rivolge a chiunque 

possieda documenti o testimonianze personali (lettere, diari, racconti, fotografie, oggetti 

vari) riguardanti la Grande Guerra.  

Infine, il progetto European Film Gateway16, un portale contenente una vastissima 

gamma di film sul primo conflitto mondiale (documentari, filmati di propaganda, 

���������������������������������������� �������������������
12 http://www.europeana-collections-1914-1918.eu 
13 http://www.europeana.eu�
14 http://www.europeana1914-1918.eu 
15 http://www.europeana1914-1918.eu 
16 http://www.europeanfilmgateway.eu�
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fiction), già disponibile in formato digitale o da digitalizzare, posseduto dalle principali 

cineteche europee (per l’Italia sono partner del progetto, la Cineteca dell’Istituto Luce di 

Roma 17, la Cineteca di Bologna18 e la Cineteca del Friuli19). Tramite il portale 

European Film Gateway il pubblico e i fruitori della rete potranno approfondire il tema 

della Grande Guerra. 

La commemorazione della Grande Guerra caratterizzerà il prossimo quadriennio dal 

punto di vista di flussi turistici sui luoghi della memoria. Se ogni anno oltre 5 milioni di 

visitatori frequentano i luoghi simbolo della Grande Guerra20, è appurato che questo 

fenomeno aumenterà, soprattutto in quei paesi (Francia, Regno Unito, Germania e 

Slovenia) dove il turismo legato alla Prima Guerra Mondiale è un fenomeno consolidato 

e diffuso. Infatti, proprio in questi paesi ci sono stati sia numerosi interventi di recupero 

dei siti interessati, che l’organizzazione di diverse iniziative rivolte alla memoria e alla 

celebrazione del centenario, seppure con sfumature diverse. Al contrario, in Italia, (per 

lo meno su scala nazionale) il fenomeno sembra non essere così naturale ed immediato.  

Il centenario della Grande Guerra è importante anche perché contribuisce a costruire 

l’identità di un territorio e perché la visita a luoghi storici è un’esperienza che plasma la 

conoscenza storica del turista. Per questo non si deve pensare al turismo della memoria 

come un prodotto di nicchia per un target minoritario. Ne è un esempio un dato fornito 

dal Ministro francese del Turismo Laurent Fabius (Ministre des Affaires Etrangères et 

du Développement International) che ha stimato che sono circa 20 milioni i turisti che 

ogni anno visitano in Francia fortificazioni, campi di battaglia, memoriali e musei 

storici militari21. Nei siti più conosciuti (si pensi alla memoria legata allo sbarco in 

Normandia) la maggioranza dei visitatori è addirittura costituita da turisti stranieri. 

Questo dimostra due concetti importanti: se per il turismo domestico la visita ai luoghi 

della memoria è un mezzo per consolidare l’unità culturale nazionale, formare l’identità 

di un popolo e riscoprire le proprie radici, per il turista straniero la visita trasmette 

l’immagine di una nazione intera e propone un marchio d’identità culturale. 

���������������������������������������� �������������������
17 http://www.cinecitta.com/IT/it-it/cms/1/home.aspx 
18 http://www.cinetecadibologna.it/�
�� �http://www.cinetecadelfriuli.org/ 
20 http://82.145.172.119/media/attach/2015/04/GrandeGuerra_MKT_KIT.pdf (Borsa Europea Turismo 
Storico Grande Guerra) 
21 http://www.diplomatie.gouv.fr/fr/politique-etrangere-de-la-france/tourisme/ 
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Un breve resoconto delle iniziative in corso nei paesi europei aiuterà a capire, se non le 

dimensioni quantitative di un fenomeno che è considerato in crescita, per lo meno 

l’importanza culturale del turismo della memoria. 

 

La Francia è in prima fila tra i paesi promotori delle commemorazioni del centenario La 

Grande Guerre fa parte degli eventi edificativi della memoria della nazione e 

rappresenta da decadi un soggetto importantissimo della storiografia francese del XX 

secolo. Il Comitato Governativo Francese per il Centenario (che vede coinvolti i 

Ministeri dell’Interno, della Difesa, dell’Istruzione, del Turismo e della Cultura) ha 

creato un sito web Mission Centenaire 14-1822 che, oltre ad introdurre il comitato stesso 

fornisce ai visitatori tutte le informazioni ed i dettagli relativi agli eventi celebrativi, 

suddividendoli in tre grandi aree tematiche: Vivre le Centenaire, Découvrir le 

Centenaire, Comprendre le Centenaire. La prima area presenta un catalogo degli eventi 

divisi per località di svolgimento, sia in Francia che nel mondo, dove è attivo un 

collegamento ipertestuale con documenti, immagini e interviste che ne spiegano i 

contenuti. La seconda area include due elenchi, uno riguardante le varie esposizioni 

degli archivi francesi, pubblici e privati, con i relativi link ai siti di appartenenza 

(Trésors d’archives), ed un altro relativo alle opere e agli autori che hanno trattato il 

tema della guerra nella letteratura, nel teatro, nella musica, nelle arti figurative e visive 

(Autour de la Grande Guerre). La terza area è dedicata alle iniziative francesi in ambito 

scientifico (Espace scientifique) e didattico-pedagogico (Espace pédagogique) volte a 

promuovere la conoscenza della Prima Guerra Mondiale. L’Agenda du Centenaire 

segnala gli eventi, già evidenziati nelle diverse aree tematiche, in base alle date di 

svolgimento. Complessivamente, il sito internet Mission Centenaire 14-18 mette in 

rilievo gli enormi sforzi da parte della Francia per ricordare la Grande Guerra con un 

ampio, ricco e ambizioso programma di iniziative culturali (mostre, convegni, visite 

guidate, rievocazioni, spettacoli) che, nonostante riguardi la stessa Parigi e molte altre 

località del paese, si concentra per naturalmente sui luoghi emblematici del Fronte 

Occidentale (Verdun, Somme, Chemin des Dames). Il programma è stato realizzato non 

solo grazie agli ingenti finanziamenti messi a disposizione dal governo, ma 

principalmente, dai servizi di un’efficente pubblica amministrazione e dal continuo 

���������������������������������������� �������������������
�� �http://centenaire.org/fr�
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lavoro delle comunità e delle istituzioni scientifiche di assoluto valore e di rilievo 

internazionale. 

Oltre a quanto sopra riportato, in Francia è in vigore un vasto programma di 

valorizzazione e pubblicizzazione del tourisme de mémoire, volto a promuovere 

l’imponente patrimonio dei ricordi bellici presente Oltralpe: i forti, le batterie costiere, 

le cittadelle, le città fortificate, i campi di battaglia, i musei, i monumenti alla memoria e 

i cimiteri. Il programma è promosso dal Ministero della Difesa (Ministère de la 

Défense) e ha come partner principali i Ministeri della Cultura e del Turismo, e gli enti 

locali interessati. L’iniziativa parte con una valenza economica e turistica, ma integra 

anche obiettivi di tipo educativo, culturale e civico. Il programma è prettamente 

organizzato in “percorsi della memoria” che congiungono siti diversi in una logica 

turistica. I percorsi si definiscono intorno a quattro grandi temi unificanti: le 

fortificazioni militari dal XVI al XX secolo, la guerra franco prussiana del 1870-71, la 

guerra mondiale 1914-18 e la seconda guerra mondiale. Nei siti aventi maggiore 

popolarità il turista trova punti informativi, risorse informatiche e suggerimenti di 

itinerari di visita ai monumenti e ai luoghi della memoria presenti nella zona. Nel 

febbraio 2006 è stato inaugurato il sito internet http://www.cheminsdememoire.gouv.net, 

ricco di materiale e ben strutturato. È dedicato al turismo della memoria: gli internauti 

vi trovano schede sui monumenti e luoghi di memoria, proposte di itinerari tematici e un 

corredo di foto, documenti, biografie, bibliografie e link.  

Ancora la Francia in collaborazione con la Germania ha inaugurato nel 2012 i percorsi 

dell’Alsazia “della memoria per la pace” (Parcours du chemin de la mémoire et de la 

paix). 

 

In Germania, diversamente dalla Francia e dal Regno Unito e per motivi storici 

(all’interno dei paesi sconfitti, la Germania è quello che ha avuto più sconvolgimenti e 

anche per il ricordo della Seconda Guerra Mondiale e delle sue conseguenze), la Prima 

Guerra Mondiale non è compresa tra gli eventi fondativi della memoria pubblica 

nazionale. Tuttavia la celebrazione del centenario è un’occasione per le istituzioni, per 

la comunità scientifica e degli studiosi, per i media ed il pubblico in generale di trattare 

il tema della Grande Guerra in rapporto proporzionale alla rilevanza che questo evento 

ha avuto nella storia tedesca del XX secolo. Dunque è notevole il programma delle 
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iniziative commemorative23 che ingloba, oltre alle cerimonie ufficiali (di cui alcune 

congiunte con le autorità francesi e belga nei luoghi simbolo del Fronte Occidentale), 

numerosi eventi culturali (mostre, conferenze, spettacoli teatrali e musicali, 

pubblicazioni divulgative). Le attività espositive vedono impegnate due importanti 

istituzioni museali: il Deutsches Historisches Museum di Berlino24 e il 

Militärhistorisches Museum der Bundeswehr di Dresda25. Di spessore rilevante è il 

progetto scientifico 1914-1918 online. International Encyclopedia of the First World 

War26 indirizzato alla pubblicazione sul Web, nel corso del 2014, di una grande opera di 

consultazione in lingua inglese, ad accesso libero e gratuito, sulla storia della Prima 

Guerra Mondiale. I responsabili del progetto sono tre istituzioni: il Friedrich Meinecke 

Institute – Freie Universität Berlin, che si occupa della programmazione e 

dell’attuazione del progetto editoriale, il Center for Digital Systems – Freie Universität 

Berlin, referente tecnologico della piattaforma digitale dell’enciclopedia online e il 

Bayerische Staatsbibliothek per l’indicizzazione degli articoli e delle voci 

dell’enciclopedia. Dal punto di vista dell’utilizzo e della fruizione l’enciclopedia 1914-

1918 online si ispira a Wikipedia e mira ad offrire agli utenti della rete, ovviamente con 

la collaborazione di autorevoli studiosi, un approccio conoscitivo alla Grande Guerra, 

capace di sfruttare al meglio, nell’ambito della storiografia digitale, l’ipertestualità e la 

multimedialità del Web. 

 

Anche il Regno Unito è impegnato nella celebrazione del centenario con un importante 

lista di iniziative che si caratterizzano per un approccio decisamente partecipativo alle 

vicende della Grande Guerra. All’Imperial War Museum27, che è un’istituzione museale 

pubblica fondata nel 1917 per tramandare e conservare la memoria degli avvenimenti 

bellici e dello sforzo compiuto da tutto il paese e dalle sue colonie tra il 1914 e il 1918, 

è stato affidato il compito di coordinare e riunire qualsiasi tipo di attività legata alla 

commemorazione (il First World War Centenary Programme28) e di dirigere il First 

���������������������������������������� �������������������
�� �http://100-jahre-erster-weltkrieg.eu/ 
24 http://www.dhm.de/ 
25 http://www.mhmbw.de/ 
�� �http://www.1914-1918-online.net/�
�	 �http://www.iwm.org.uk/�
�
 �http://www.iwm.org.uk/centenary�
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World War Centenary Partnership29, una rete costituita da quasi duemila (1957 per 

l’esattezza) istituzioni e associazioni culturali, locali, nazionali e internazionali, e che ha 

come fine quello di organizzare eventi e di realizzare piattaforme digitali per permettere 

ad un pubblico sempre più allargato il libero accesso online agli archivi documentali 

riguardanti il conflitto. Il programma inglese del centenario propone alcune iniziative 

particolarmente rilevanti. Tra le più importanti: il progetto Lives of the First World 

War30 per la realizzazione di una piattaforma digitale e interattiva, in grado di rievocare, 

attraverso le singole storie dei soldati al fronte, l’esperienza della guerra e delle trincee. 

Segue il progetto Voices of the First World War31, che vuole far “parlare la guerra” 

attraverso le voci di coloro che sono stati testimoni oculari dei fatti, mettendo a 

disposizione del pubblico una serie di podcast contenenti registrazioni audio originali 

conservate presso l’IWM; un’altra iniziativa particolarmente interessante è la Operation 

War Diary32, che ha lo scopo di raccogliere e trasformare in digitale i diari di guerra per 

mezzo di un’attività collettiva online aperta a tutti a cui vengono invitate a collaborare 

non solo le istituzioni tradizionali, come ad esempio gli archivi, i musei e le biblioteche, 

ma, indistintamente, tutte le persone in possesso di tali documenti. Il sito dei National 

Archives33 (organismo pubblico con funzioni analoghe a quelle del nostro Archivio 

Centrale dello Stato), in occasione del centenario, ha predisposto una sezione riservata 

solamente alla Prima Guerra Mondiale da cui è possibile accedere direttamente alle 

numerose collezioni digitali di documenti, lettere, diari, fotografie e mappe possedute 

dall’istituzione archivistica inglese. Il quotidiano The Guardian ha lanciato un progetto 

a cui partecipano altri giornali europei (Le Monde, Süddeutsche Zeitung, El País, La 

Stampa) il cui obiettivo è quello di raccontare le storie inedite di quella tragedia 

attraverso le lettere, i diari, le fotografie nella disponibilità dei lettori, creando a questo 

scopo una piattaforma digitale sulla quale pubblicare i documenti raccolti. Infine merita 

di essere segnalato il sito World War One BBC34 dove i fruitori della rete potranno 

seguire le trasmissioni televisive e radiofoniche che la BBC dedicherà alla Prima Guerra 

Mondiale in occasione del centenario (documentari, fiction, format per bambini, musica, 

���������������������������������������� �������������������
�� �http://www.iwm.org.uk/centenary/partnership�
�� �http://www.iwm.org.uk/centenary/lives-of-the-first-world-war�
�� �http://www.iwm.org.uk/centenary/voices-of-the-first-world-war�
�� �http://www.operationwardiary.org/�
�� �http://www.nationalarchives.gov.uk/first-world-war/�
�� �http://www.bbc.co.uk/ww1�
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eventi live, dibattiti, discussioni) per un totale stimato in oltre 2500 ore di 

programmazione. Per un quadro completo e riassuntivo degli eventi commemorativi 

previsti nel Regno Unito, si può consultare il sito First World War Centenary 2014-

201835, che per ogni evento fornisce una dettagliata scheda informativa. 

La Slovenia (in collaborazione con la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia) ha 

messo in campo un’iniziativa chiamata Itinerari della Grande Guerra36, che predilige 

come mete i luoghi in cui la storia ha lasciato dei segni profondi. Vengono proposti 11 

pacchetti, ognuno dei quali prevede un itinerario transfrontaliero con soggiorno in 

almeno due località, una in Slovenia ed una in Friuli Venezia Giulia. I dettagli di questo 

progetto si trovano nel sito internet dell’Ufficio del Turismo Sloveno.      

Per quanto riguarda la Croazia (in collaborazione con le autorità slovene), le 

associazioni culturali Mozaik37 e Viaggiare i Balcani38 propongono Viaggio del 

Centenario Sarajevo 1914-2014, focalizzato sullo scoppio della Prima Guerra 

Mondiale, un approfondimento del tema attraverso una visita di tre giorni alle odierne 

capitali di Slovenia e Croazia. A Lubiana, il Museo di Storia Contemporanea, ospita la 

mostra Una guerra simile non l'avremmo mai immaginata e fa rivivere l'atmosfera dello 

scoppio della Prima Guerra Mondiale. A Zagabria, si può visitare la mostra Echi dai 

campi di battaglia – Zagabria nella Prima Guerra Mondiale  presso il Museo della 

Città. La visita alle due esposizioni è occasione sia per approfondire la riflessione sulla 

Grande Guerra, ma contemporaneamente per visitare e conoscere il patrimonio e la 

cultura delle due città. 

In Bosnia-Erzegovina, a Sarajevo secondo l’Ufficio del turismo della capitale oltre un 

milione di visitatori hanno visitato la città nel 201439. Le autorità bosniache hanno 

sicuramente colto l’importanza che il centenario può avere per il turismo della città e 

dintorni, costruendo alberghi e negozi a tema (i souvenir ritraggono, soprattutto, 

l’Arciduca Francesco Ferdinando e Gavrilo Princip, autore dell’attentato all’arciduca) e 

creando un itinerario che percorre i luoghi più importanti della città e che come meta 

���������������������������������������� �������������������
�� �http://www.1914.org/ 
36 http://www.slovenia.info 
37 http://www.associazionemozaik.it 
38 http://www.viaggiarebalcani.it/tutte-le-proposte 
39http:// www.sarajevoturismo.it 
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finale arriva al Ponte Latino, luogo dell’attentato che ha fornito il casus belli per lo 

scoppio del conflitto. Tutto questo in un’ottica di turismo la cui memoria non si vada ad 

estinguere dopo il 2018. Ad oggi le iniziative rivolte al ricordo della Grande Guerra e 

della belle époque si sono rivelate proficue, in quanto risulta  che turisti provenienti da 

Austria, Germania ed Ungheria siano tra i principali fruitori. Nel caso della Bosnia, il 

centenario della Grande Guerra è anche l’occasione per una definitiva conferma del 

paese a livello di turismo internazionale che lo porterà a competere con le destinazioni 

europee più importanti. Nonostante la guerra degli anni ’90 non abbia aiutato le 

relazioni tra le nazioni balcaniche, per l’anno 2015 sono previsti turisti provenienti dai 

Paesi vicini. 

Cinquanta associazioni ed enti locali di Francia, Italia, Belgio, Germania e Regno Unito 

hanno creato una fondazione dedicata all’Europa della memoria (Europe de la 

Memoire) il cui scopo principale è quello di tramandare la memoria non solo del primo 

conflitto mondiale, ma anche di tutte quelle tragedie che hanno segnato l’Europa del 

Novecento (deportazioni, genocidi, persecuzioni, altre guerre) in modo da trarne una 

lezione per le generazioni future. Più in concreto l’associazione 

(http://www.europedelamemoire.org) punta a far circolare in Europa progetti culturali e 

artistici legati alla memoria storica e promuove scambi culturali tra le scuole e visite a 

luoghi storicamente significativi. Un secondo obiettivo prevede di costituire presso la 

sede dell’associazione un archivio utile all’elaborazione di prodotti didattici scritti e 

audiovisivi. Il terzo obiettivo si orienta sull’organizzazione di conferenze e i seminari 

europei di dibattito storico e di sensibilizzazione: un’iniziativa avviata in questo campo 

è la Settimana europea della memoria contro i conflitti con lo slogan ricordare per 

prevenire. Gli enti locali che aderiscono all’associazione hanno costituito una rete 

caratterizzata dal marchio Città europee della Memoria40. 

 

Percorsi della memoria (Les chemins de la memoire) è un progetto internazionale, 

finanziato sui fondi comunitari del programma Cultura 200041, destinato a fare memoria 

dei luoghi e delle tracce lasciate dalle guerre del XX secolo combattute in Europa (in 
���������������������������������������� �������������������
�� �http://www.europedelamemoire.org�
�� �Programma europeo che intende realizzare uno spazio culturale comune promuovendo il dialogo 
culturale, la conoscenza della storia e la diffusione della cultura.  
Fonte: http://europa.eu/legislation_summaries/culture/l29006_it.htm 
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particolare, la Prima e la Seconda Guerra Mondiale). Il progetto rispetta i diversi punti 

di vista nazionali e non intende minimizzare le differenti percezioni degli avvenimenti, 

ma si limita a presentare i fatti storici accostando semplicemente tra loro le diverse 

letture e i diversi punti di vista nazionali. Obiettivo del progetto è gettare uno sguardo 

incrociato sul luogo, il peso e il ruolo che determinati avvenimenti hanno giocato e 

giocano nella memoria collettiva delle nazioni partecipanti. I paesi che partecipano al 

progetto sono attualmente sei: la Francia (con il Mémorial de Caen), la Germania (con 

la Stiftung Haus der Geschichte der Bundesrepublik Deutschland di Bonn), l’Inghilterra 

(con il D-Day Museum di Portsmouth), il Belgio (con il Centre Guerre et Societés 

contemporaires di Bruxelles), la Spagna (con il Museo de la Paz di Gernika-Lumo) e 

l’Italia (con Istituto dei Beni culturali della Regione Emilia Romagna)42.  

 

I finanziamenti comunitari di Cultura 2000 hanno anche promosso il progetto Euroclio, 

che si sviluppa su scala europea e che intende allargare la consapevolezza del 

patrimonio e dell’identità culturale europea attraverso quattro modalità: un censimento 

dei musei di storia in Europa (Histeuropa), una rivista di storia comparata (Comparare), 

un progetto museale innovativo (Votre histoire est notre histoire) che invita il visitatore 

ad appropriarsi della storia culturale della propria città e delle città partner partendo dai 

giovani, dalla cucina e dalla musica, una mostra itinerante sul tema Chacun est un 

étranger quelque part dedicata al tema della diversità in Europa43. 

 

Passando all’ambito museale, è degno di segnalazione il Portale mondiale dei Musei e 

dei Beni culturali44, comprendente 20 mila link in 142 paesi. Al suo interno è 

disponibile un “itinerario virtuale” in lingua italiana, tra i musei della guerra (di tutte le 

guerre del XX secolo) sparsi nel mondo. Esso si articola su sette percorsi: 

 

·  i musei nazionali di storia militare (per elencarne alcuni, l’Army Museum di 

Stoccolma, l’Australian War Memorial di Canberra, lo Heeresgeschichtliches 

Museum di Vienna, il National Army Museum di Londra e, per l’Italia, il Museo 

nazionale del Risorgimento di Torino e il Museo storico di Trento; 

���������������������������������������� �������������������
�� �http://www.lescheminsdelamemoire.net�
�� �http://www.euroclio.eu�
�� �http://www.museumland.com/�
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·  i musei delle grandi battaglie, come, ad esempio, il Custer Battlefield Museum di 

Little Big Horn o il Gettysburg National Military Park; 

·  le collezioni di armi e reperti bellici; 

·  i musei della marina e dell’aviazione militare; 

·  i musei delle due guerre mondiali (l’Anzio Beachhead Museum, il German 

Resistence Memorial di Berlino, l’Historial de la Grande Guerre di Péronne, 

l’ Imperial War Museum di Londra, il Kobarid Museum di Caporetto in Slovenia, 

il Mémorial de Caen in Normandia); 

 

I turisti della memoria, interessati a visite organizzate ai siti di guerra e ai luoghi delle 

grandi battaglie, possono rivolgersi ad agenzie turistiche specializzate e di pacchetti su 

misura. Un esempio è l’agenzia Battlefield Journeys45, con sede nel Bedfordshire in 

Inghilterra, che si propone come piccola agenzia indipendente specializzata in tour sui 

luoghi di guerra in Europa. Il suo pacchetto di proposte comprende visite ai campi di 

battaglia delle Fiandre (al centro dell’itinerario c’è Ypres), alla Somme in Francia 

(luogo della battaglia del 1916). Altro esempio è l’agenzia Remembrance Travel46, 

anch’essa inglese, con sede nel Kent, che propone pellegrinaggi a cimiteri di guerra o 

luoghi della memoria e visite sui luoghi di battaglia in Europa, nel nord- Africa e 

nell’estremo Oriente.  

 

Un ulteriore esempio, questa volta italiano, è il programma Sulle orme della Storia 

proposto dal tour operator Caldana47. Il catalogo comprende tour specialistici, in Italia e 

all'estero, inerenti ai teatri di guerra della Prima e della Seconda Guerra Mondiale, dei 

luoghi della memoria e del ricordo. 

 

 

 

 

�
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�	 �http://www.caldanainternational.com�



�
�

���
�

1.3 LA MEMORIA DELLA GRANDE GUERRA IN ITALIA 

 

Per comprendere la memoria della Grande Guerra nel nostro paese, è necessario fare un 

breve excursus sulle celebrazioni del primo conflitto mondiale nella storia italiana. Il 4 

novembre48 in Italia non ha la stessa valenza dell’11 novembre49 in Francia o nel Regno 

Unito. Mentre in questi due paesi la data che ricorda la fine del conflitto è segnata da 

eventi che ne celebrano il ricordo, il 4 novembre italiano si riduce ad una cerimonia50 

quasi sterile sull’Altare della Patria dove il Capo dello Stato pone una corona sulla 

tomba del Milite Ignoto. Ad eccezione di alcune ricorrenze (il quarantesimo o 

cinquantesimo anniversario) che sono stati celebrati in maniera significativa (nel 1952 a 

Redipuglia, nel 1968 a Vittorio Veneto), negli ultimi trent’anni la memoria della Grande 

Guerra in Italia è andata svanendo. Dopo la sconfitta nel secondo conflitto mondiale, si 

è passati a mettere in secondo piano la memoria celebrativa del primo conflitto 

mondiale su cui la retorica fascista sull’esaltazione ed il mito della vittoria51 aveva fatto 

leva. Infatti è noto che durante il Ventennio il regime abbia spinto sulla costruzione di 

una memoria collettiva al servizio dell’ideologia nazionalista del Fascismo in cui la 

Grande Guerra era un evento celebrativo e grandioso.52 Degli esempi lampanti sono i 

sacrari ed ossari costruiti durante il Ventennio; il senso dei sacrari non era quello di una 

presa di coscienza di cosa sia realmente significata la guerra per molti, del sacrificio 

fatto dai fanti e delle privazioni della popolazione civile, ma voleva essere il simbolo 

dell’esaltazione patriottica dell’Italia vittoriosa. Dopo l’avvento della Repubblica, 

l’esaltazione patriottica ha quasi preso la forma di un tabù, e ad eccezione di poche 

occasioni, la memoria della Grande Guerra si è ridotta a qualche evento istituzionale 

previsto dai protocolli di cerimonia. Addirittura dal 1977 il 4 novembre non è neanche 

più giorno di festa. A tutto questo va aggiunto il passare del tempo e la scomparsa di 

tutti i reduci di guerra, i veri custodi della memoria del conflitto, coloro che hanno 

���������������������������������������� �������������������
�
 �Termine del conflitto tra Regno d’Italia e Impero austroungarico con la firma dell’armistizio a Villa 
Giusti (Padova) 
49 L’Impero tedesco si arrende agli Alleati firmando l’armistizio di Compiègne (Picardia) 
�� �Il Sascrario militare di Redipuglia è il più grande sacrario della Grande Guerra. Realizzato nel 1938, 
ospita le spoglie di 100.187 soldati deceduti in guerra 
�� �E’ bene ricordare che gran parte dei sacrari e cimiteri di guerra furono costruiti durante il Ventennio 

�� �Il fante della Grande Guerra era la base dell’ “uomo nuovo” fascista�
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tramandato il vissuto della guerra alle generazioni successive. Questo affievolirsi del 

ricordo ha dato vita, tuttavia, ad un nuovo modo di ricordare gli eventi. A partire dai 

primi anni 2000 è nato l’interesse per la comprensione della Grande Guerra nei suoi 

aspetti più reali: le sofferenze in trincea, gli inutili massacri, i disertori, la disfatta di 

Caporetto, il dramma degli sfollati e dei prigionieri di guerra, l’esercito nemico. 

Interesse che non è più celebrativo, ma che vuole comprendere la guerra in tutti i suoi 

aspetti e che vuole costruire una memoria che sia consapevole e costruttiva. 

Spostando la ricerca in ambito nazionale, è già stato detto precedentemente che in Italia 

il turismo legato alla memoria della Grande Guerra non si è ancora affermato: la visita 

ai luoghi legati al primo conflitto mondiale non è ancora un prodotto turisticamente 

affermato rispetto ad altri paesi europei. Francia, Regno Unito, Germania e Slovenia 

hanno già creato degli itinerari del ricordo che ogni anno sono in grado di attirare 

milioni di visitatori. Itinerari che in vista delle celebrazioni del centenario, sono stati 

arricchiti. Un esempio eclatante è il caso francese; nel 2010 sono stati 6,2 milioni i 

visitatori di ossari, musei, itinerari legati alla Prima Guerra Mondiale, e di questi il 44% 

erano turisti stranieri.53 Tuttavia, recentemente, con l’avanzare dell’anniversario del 

centenario della Prima Guerra Mondiale, seppur con qualche anno di ritardo, anche in 

Italia si sta manifestando un sempre più crescente interesse storico e culturale e di 

valorizzazione degli itinerari che ha per obiettivo quello di trasformare la memoria in 

opportunità di turismo.  

Il patrimonio della memoria in Italia deve essere considerato come un valore, un plus 

culturale che va ad arricchire il già amplio patrimonio storico nazionale, senza 

banalizzarlo in un qualcosa di antiquato, immobile e che ricordi le guerre. Infatti i dati 

parlano chiaro; i 3.562.000 visitatori del 2013 sono saliti a 4.000.000 nel 2014, con una 

previsione di toccare quota 5.190.000 nel 2015 (all’interno del settore si stima un +30% 

nel biennio 2014/2015). A conferma di ciò basti osservare le presenze ricettive nel 2013 

(709.900 per un valore di 33.810.000 di euro), sono passate a 785.100 nel 2014 e si 

prevede nel 2015 un 1 milione di presenze con un fatturato di 5 milioni di euro (contro i 

38 milioni del 2014)54. Per concretizzare queste previsioni, è necessario puntare in 

���������������������������������������� �������������������
�� �Fonte:  Il turismo della memoria nei luoghi della Grande Guerra (www.jfc.it)�
�� �Fonte:  Il turismo della memoria nei luoghi della Grande Guerra (ricerca di JFC tourism management), 
pg.1�
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maniera significativa sia sulla clientela estera, che attualmente è pari solo al 18,1%, sia 

sui servizi offerti nei luoghi della memoria, in quanto è stimato che il 43,4% di questi 

non offre alcun servizio. Un altro dato che deve far riflettere è la percentuale assai 

ridotta (10,9%) di visitatori che hanno effettuato almeno un acquisto all’interno del 

circuito del patrimonio della Grande Guerra55. 

Sebbene sia entrata in guerra il 24 maggio 2015, quindi alcuni mesi dopo il 28 luglio 

1914, l’Italia ha deciso, in linea con gli altri paesi ex-belligeranti e vista la valenza 

internazionale dell’evento, di iniziare le commemorazioni nel 2014. Il nostro paese ha 

costituito nel 2012 (rinnovandolo nel 2013) un comitato governativo interministeriale al 

fine di coordinare tutti i tipi di eventi e attività che avranno luogo nel nostro paese tra il 

2014 ed il 2018 per celebrare il centenario della Prima Guerra Mondiale (DPCM del 

03/08/2012 e del 06/06/2013); inoltre, sono stati stanziati dei fondi per il finanziamento 

di tali attività (32,5 milioni di euro in totale, che includono anche gli interventi di 

conservazione e restauro dei luoghi della memoria).  

Come già accennato prima, rispetto agli altri paesi (la Francia in primis), l’Italia, a 

tutt’oggi (febbraio 2015), non ha ancora redatto un programma definitivo su scala 

nazionale che riporti tutte le iniziative e gli eventi evocativi del centenario. Non è stato 

ancora creato un sito web da parte del comitato governativo da cui poter ricavare 

informazioni ufficiali; le uniche fonti disponibili sono quelle giornalistiche, da cui si 

apprende che il programma si articolerà in tre filoni principali. Il primo dovrebbe 

consistere in una serie di convenzioni da stipularsi con enti e istituzioni che per loro 

missione si occupano di tematiche collegate alla storia della Prima Guerra Mondiale. Il 

secondo filone dovrebbe comprendere sia interventi materiali di restauro dei sacrari 

militari che la costruzione di una sorta di archivio virtuale dell’evento bellico attraverso 

la raccolta di documenti scritti, visivi e sonori, da pubblicare su di una piattaforma 

digitale. Il terzo ed ultimo dovrebbe riguardare la ricerca storica da realizzarsi in 

collaborazione con diverse istituzioni (università, archivi, musei, biblioteche)56. Più 

attive dello Stato nella celebrazione del centenario, sono certamente le regioni e le 

provincie autonome che furono teatro del conflitto (Veneto, Friuli Venezia Giulia, 
���������������������������������������� �������������������
�� �Fonte:  Il turismo della memoria nei luoghi della Grande Guerra (ricerca di JFC tourism management), 
pg.1�
�� �Articolo giornalistico di Masci R., pubblicato su La Stampa il 16/01/2014 
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Lombardia, Trentino), anche se penalizzate dalle limitate disponibilità finanziarie in 

tempi di crisi economica. La mancanza di un sito web che metta a disposizione un 

quadro nazionale delle iniziative di celebrazione sta ad indicare come in Italia, a 

differenza degli altri principali stati europei, si proceda nella celebrazione del centenario 

in ordine sparso, senza un’adeguata organizzazione ed una visione unitaria dell’evento. 

Tuttavia è bene enumerare alcune proposte in rete legate al centenario: il sito WW1 – 

dentro la Grande Guerra57, che si presenta come una piattaforma editoriale per la 

realizzazione di diversi progetti culturali in occasione del centenario (ad oggi sono in 

cantiere la creazione di una mappa interattiva multimediale della guerra al fronte e due 

progetti didattici rivolti alle scuole superiori per scoprire la storia dell’evento attraverso 

il patrimonio artistico e la produzione letteraria in senso lato); il sito Cento anni Grande 

Guerra – le scuole per la storia58, che si rivolge a docenti e studenti con l’obiettivo di 

incentivare la conoscenza di un evento che ha lasciato il segno nella storia 

contemporanea. Il sito è strutturato in due sezioni principali, la Rivista e la Mappa: la 

prima contiene gli articoli sulla guerra mondiale che si caratterizzano, come è nello stile 

comunicativo delle riviste elettroniche, per l’ipertestualità e la multimedialità, la 

seconda propone una rappresentazione cartografica digitale dei luoghi della memoria. Si 

segnala il sito web Trentino Grande Guerra59, gestito dal Museo Storico Italiano della 

Guerra di Rovereto, che comprende una sezione dedicata al programma pluriennale di 

progetti culturali, di ricerche, di interventi nel campo della tutela e della valorizzazione 

del patrimonio storico della prima guerra mondiale che la Provincia Autonoma di 

Trento intende realizzare in occasione del centenario. In evidenza sono anche il sito 

della Rai La Grande Guerra–Cento anni60 dopo, sito internet in cui sono caricati i 

filmati, documentari, gallerie fotografiche, interviste, approfondimenti sul primo 

conflitto mondiale e che, oltre a fornire informazioni sui programmi televisivi attinenti 

all’evento storico, consentirà agli utenti della rete la visione delle nuove produzioni (gli 

speciali di Rai Educational e Rai Storia). 

 

���������������������������������������� �������������������
57 http://www.grandeguerra100.it/�
�
 �http://www.centoannigrandeguerra.it/ 
�� �http://www.museodellaguerra.it/ 
�� �http://www.grandeguerra.rai.it/ 
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1.4 IL TRIVENETO: IL PATRIMONIO DELLA MEMORIA 61 

   
 

 
                          Fonte: www.magicoveneto.it 

 

Per ragioni storiche i luoghi della memoria legati alla Prima Guerra Mondiale in Italia si 

trovano in quelle regioni che sono state teatro del conflitto: Friuli Venezia Giulia, 

Veneto, Trentino Alto Adige e, anche se in maniera molto marginale, la Lombardia. È 

in queste zone che si concentrano siti, fortificazioni, edifici, ossari, itinerari, sacrari e 

altri ricordi che riconducono alla memoria della Grande Guerra. La sola regione del 

Friuli Venezia Giulia da sola possiede il 48,7% del patrimonio della memoria; segue il 

25% che si trova nella Provincia Autonoma di Trento, e il 18% in Veneto. I restanti 

6,3% del patrimonio della memoria va alla Provincia Autonoma di Bolzano, mentre 

solamente l’1,3% della quota è in Lombardia. Dopo aver visto la distribuzione del 

patrimonio, è importante distinguere, nell’ambito del Triveneto, la tipologia di questo 

patrimonio. La percentuale maggiore è costituita dagli ossari, i sacrari e i cimiteri 

(25,4%), seguiti dai musei (20,5%). A completare il quadro i forti e gli appostamenti, 

che si dividono tra quelli austro-ungarici (14,3%) e quelli italiani (13,8%). Infine il 

12,1% è rappresentato dai monumenti, l’11,6% dagli itinerari, mentre solo il 2,2% di 

patrimonio è costituito da edifici storici. 

���������������������������������������� �������������������
�� � Fonte: Ufficio informazioni Sacrario Redipuglia (GO), Provincia Autonoma di Trento, Regione 
Autonoma Friuli Venezia Giulia e JFC tourism&management 
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È interessante anche analizzare la distribuzione di tale patrimonio della memoria nelle 

quattro regioni interessate. Non solo bisogna sottolineare che la maggioranza è dislocata 

in Friuli Venezia Giulia, ma che in questa regione sono presenti tutte le tipologie di 

patrimonio della memoria elencate in precedenza. Nel dettaglio: 18 monumenti sui 27 

totali, 24 forti ed appostamenti italiani sui 31 totali, 20 itinerari sui 27 complessivi e 5 

edifici storici. Le altre zone in cui si rilevano diversità nei luoghi della memoria sono il 

Veneto e la Provincia autonoma di Trento. In particolare:  

·  la maggior parte dei musei (17 a fronte dei 16 presenti in Friuli) si trova nella 

Provincia di Trento; 

·  Friuli e Veneto hanno praticamente lo stesso numero di cimiteri/ossari/sacrari 

(20 contro 19); 

·  quasi il 90% dei forti ed appostamenti austriaci si trovano in Provincia di Trento 

(23 sui 32 totali). 

 

 

 

Per quanto riguarda i fattori che spingono i turisti a recarsi in questi luoghi della 

memoria, quella principale è legata all’interesse storico (22,4%); seguono le finalità 

pedagogiche (per le scolaresche, 15,2%) e la storia familiare (9,4%), ovvero i 

discendenti di coloro che hanno combattuto la guerra. Poi ancora le finalità conoscitive 
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di tipo multidisciplinare (7,8%) e l’interesse per materiali e documenti (legato alla 

ricerca storica, 6,8%). Altre motivazioni minori sono: 

·  completamento di un circuito storico (5,6%); 

·  trasmissione della memoria storica ai propri figli (4,9%); 

·  interesse per le collezioni militari e d’armi (4,7% dei visitatori); 

·  riscoprire il vissuto degli ex combattenti (4,5%); 

·  coloro che si muovono per partecipare ai raduni d’arma (4,4%); 

·  coloro che visitano i luoghi sacri per scopi commemorativi (4,3%); 

·  visitatori spinti per curiosità generiche (3,5%); 

·  visitatori di mostre dedicate e i partecipanti a conferenze specifiche sono 

rispettivamente il 2,7% e il 2,1%. 

Un altro aspetto particolarmente rilevante è che il patrimonio della memoria nel 

Triveneto è, quasi sempre, un patrimonio fruibile in maniera completamente gratuita. 

Solo se si considera una parte dei musei, si nota che questi sono a pagamento: i dati 

mostrano che grosso modo solo in un museo su tre (circa il 31,7%) è necessario fare un 

biglietto che in media ha un costo di circa 3,8 euro a persona. La maggior parte dei 

musei che chiedono il pagamento del ticket di ingresso ha tuttavia delle agevolazioni 

che toccano in primis gli over 65, i disabili e le scolaresche, come sono anche diffusi i 

cosiddetti “sconti comitiva”. 

Per quanto riguarda il target dei visitatori, questi sono particolarmente variegati sia per 

fascia d’età che per istruzione. Sicuramente le percentuali più alte riguardano gli 

studenti delle scuole medie e superiori, che rappresentano il 20,7% del totale dei 

visitatori e le comitive di turisti ultra sessantenni (15,6%). Al terzo gradino troviamo le 

famiglie con bimbi (14,9%). Una percentuale significativa e allo stesso tempo 

interessante è quella formata da gruppi di volontariato e circoli ricreativi universitari e 

del tempo libero (19%). Nel grafico qui sotto riportato, sono elencate alcune tipologie di 

visitatori: 
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Molto interessante è il fatto che a seconda del periodo stagionale cambi la tipologia dei 

visitatori: infatti sembra che i singolo si muovano in maniera più significativa durante il 

periodo estivo, e si tratta per di più di individui che vivono nelle aree limitrofe. Al 

contrario nel periodo primaverile ed autunnale, tendono a muoversi di più i gruppi quali 

le scolaresche e le comitive over 60. È invece il periodo invernale quello che è 

caratterizzato dalla prevalenza di visite da parte di storici, ricercatori e collezionisti. 

Come per la stagionalità, anche i mezzi di trasporto con i quali si giunge nei siti varia a 

seconda delle fasce. Naturalmente il mezzo più diffuso è di sicuro l’automobile (54%), 

prediletto dai residenti limitrofi, dalle comitive di famiglie, ma soprattutto da quegli 

escursionisti italiani e stranieri che si muovono all’interno di un dato territorio. Alta è 

anche la quota di coloro che si muovono con la corriera (39%), mezzo utilizzatissimo 

dalle scolaresche e dai gruppi sopra i 60 ed i circoli ricreativi. Mentre solo lo 0,6% si 

muove in treno (a causa di un mal collegamento delle località che ospitano i siti di 

guerra all’interno del circuito ferroviario), dall’altra parte ben il 6,4% si muove in bici o 

in camper (soprattutto i visitatori sloveni, tedeschi ed austriaci).  
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Tra i primi tre segmenti di visitatori più assidui che sono stati analizzati, va segnalato 

che per quanto riguarda il paese di provenienza, praticamente la metà è italiana 

(proveniente prevalentemente da nord e centro nord della nostra penisola). Il grafico qui 

sotto riporta brevemente i dati:  

 

L’età media dei giovani che si recano a visitare i luoghi della memoria (italiani e 

stranieri), è intorno ai 12-13 anni (la maggior parte, frequentano la scuola secondaria o 

superiore). 
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La quota di visitatori stranieri è ancora particolarmente non significativa (il 18,1% del 

totale); come si può notare dal grafico, le aree di provenienza dei turisti sono variegate. 

Da notare che l’ultima voce del grafico “altri paesi”, incorpora visitatori provenienti da 

Argentina, Messico, Ungheria, Canada, Norvegia e Russia ed altre nazioni europee (con 

percentuali pari ed inferiori all’1,8%). Tutto ciò a dimostrazione delle potenzialità del 

territorio verso la platea estera.  

Oramai a celebrazioni del centenario ormai prossime se si intendono cogliere le 

opportunità è necessario sviluppare un’offerta turistica che non riguardi solo la visita al 

museo o all’ossario, ad esempio, ma che sappia costruire un percorso storico fatto di 

conoscenza (musei), di luoghi storici (trincee, forti, ecc) e di luoghi di esperienza diretta 

(percorsi pedonali lungo i camminamenti). Ma tutto questo non può essere realizzato se 

non si coniugano i fattori poco fa descritti con altri punti forza che caratterizzano i 

territori nel Triveneto (ad esempio, il turismo enogastromico). Purtroppo non esiste 

ancora un reale prodotto turistico che sia in grado di integrare memoria e cultura. 

Sicuramente una dimostrazione tangibile di quanto affermato è la mancanza (sia dal 

punto di vista qualitativo che quantitativo) dei cosiddetti servizi accessori. Secondo i 
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dati, infatti il 41,6% dei luoghi della memoria non fornisce alcun servizio eccetto la 

possibilità della visita; molte volte non esistono nemmeno delle guide specializzate. I 

rari servizi sono legati alle realtà museali, ma anche in questo frangente la situazione 

non è per niente rassicurante. Infatti 2 musei su 10 (21%), garantiscono solo l’apertura. 

Sempre all’interno dell’ambito museale, il restante 79% che offre dei servizi, risulta che 

quello maggiormente offerto sia la visita guidata (39%), ma con alcune differenze: 

·  solo nel 15,4% dei casi viene offerto un servizio di visita guidata; 

·  nel 14,5% si organizzano visite guidate per comitive ma solo su 

prenotazione; 

·  le visite guidate, ma solo in date prestabilite e ad orari fissi il 9,9%. 

Altri servizi messi a disposizione sono le guide cartacee, i bookshop, le biblioteche e 

librerie. Nel grafico qui sotto sono illustrati i principali servizi di cui i siti dispongono. 

�

�

 

Per cogliere l’opportunità e sfruttare al meglio il centenario è auspicabile legare il 

turismo della memoria alla promozione turistica. Sia il territorio, ma anche gli operatori 

����� 

����� 

���
� 

���
� 
���� 


��� 

	��� 

��
� 

���� 

��
� 

��	� 

��	� ���� 

����������������������������

��
������
�������

visita guidata

visita guidata per gruppi (su 
prenotazione)
guide cartacee

guide audiovisive

visite guidate solo in certi orari

bookshop

biblioteche

multimedia

social network

archivio storico

servizi di caffetteria

servizio traduzioni

altro



�
�

���
�

turistici, lavorando in sinergia, dovrebbero agevolare e pubblicizzare la visita dei luoghi 

che sono stati teatro o che riguardano la Prima Guerra Mondiale, premendo moltissimo 

sull’importanza storica di questi e sulle tracce che hanno lasciato nelle comunità 

limitrofe, sebbene tutto ciò risulti ancor più difficile visto che in Italia, ma ancor di più a 

livello regionale e provinciale la gestione del patrimonio della memoria è assai 

frammentario, gestito per lo più da Onlus, enti e fondazioni locali, associazioni no-profit 

o dal Ministero della Difesa.  

Ad ogni modo è degno di nota il progetto interregionale Itinerari della Grande Guerra. 

Un viaggio nella storia e che coinvolge le regioni Friuli Venezia Giulia (capofila del 

progetto), Veneto, Lombardia e le province autonome di Trento e Bolzano. Il suo 

obiettivo è la valorizzazione e promozione in ambito turistico di questo straordinario 

patrimonio storico e culturale in modo da renderlo fruibile a tutti gli appassionati e a 

chiunque voglia conoscere un'importante parte del passato non solo italiano ma 

europeo. Il portale Itinerari della Grande Guerra62 è stato sviluppato nell'ambito 

dell'omonimo progetto con l'obiettivo di offrire uno strumento utile ed interessante per 

tutti coloro che desiderano scoprire i luoghi, gli itinerari e un po' di storia della Prima 

Guerra Mondiale nelle aree coinvolte. 
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1.5 LA GRANDE GUERRA IN VENETO

 

La Grande Guerra interessò

maggio 1915 al 4 novembre 1918

paese, dai passi alpini tra Lombardia

in un gigantesco campo di battaglia con al centro il

presente e gran parte delle sue terre furono lo 

l'esercito italiano e quello austro

resti della Grande Guerra, dalle 

per il Montello, il Massiccio del Monte Grappa

sono stati i campi di battaglia, ancora oggi si possono vedere 

militari, i crateri scavati da granate

degli osservatori e dei forti militari

sparsi su tutto il territorio mantengono vivo il ricordo

Qui di seguito, la mappa di tutti i luoghi della memoria presenti in Veneto: 
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LA GRANDE GUERRA IN VENETO  

interessò in prima linea il Regno d'Italia per 1250 giorni, dal 

4 novembre 1918. In questo lungo periodo la parte nord

Lombardia ed Alto Adige fino al Carso isontino

gigantesco campo di battaglia con al centro il Veneto: qui il conflitto fu sempre 

presente e gran parte delle sue terre furono lo scenario delle più grandi battaglie tra 

iano e quello austro-ungarico63. Ancora oggi sono numerose le tracce ed i 

, dalle Dolomiti e il Cadore fino alla foce del 

Massiccio del Monte Grappa e l'Altopiano di Asiago

i campi di battaglia, ancora oggi si possono vedere le trincee, 

crateri scavati da granate. Sulle vette delle montagne ci sono ancora i resti 

osservatori e dei forti militari sia italiani che austriaci mentre gli 

sparsi su tutto il territorio mantengono vivo il ricordo dei caduti. 

Qui di seguito, la mappa di tutti i luoghi della memoria presenti in Veneto: 

Fonte: Tavola siti complessivi Regione Veneto            

�������������������
L’é rivà i Todeschi, 2003, p.38�

il Regno d'Italia per 1250 giorni, dal 24 

. In questo lungo periodo la parte nord-orientale del 

Carso isontino, si trasformò 

: qui il conflitto fu sempre 

scenario delle più grandi battaglie tra 

numerose le tracce ed i 

foce del Piave passando 

iago. In quelli che 

trincee, le costruzioni 

. Sulle vette delle montagne ci sono ancora i resti 

mentre gli ossari e i sacrari 

Qui di seguito, la mappa di tutti i luoghi della memoria presenti in Veneto:  

 

 

Fonte: Tavola siti complessivi Regione Veneto             
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Proprio per il fatto di essere stata toccata in maniera profonda dal primo conflitto 

mondiale, la Regione ha varato un programma di iniziative per la valorizzazione del 

patrimonio culturale veneto, “iniziative atte a promuoverne i valori, sul piano nazionale 

e internazionale, anche a fini turistici. In vista del centenario della prima guerra 

mondiale, il programma si concentra sul patrimonio delle memorie e dei monumenti del 

conflitto presenti nel Veneto, con l’intento di diffonderne la conoscenza, aumentarne la 

consapevolezza del significato storico, sociale e umano, e promuoverne le più adeguate 

forme di commemorazione nella ricorrenza del centesimo anniversario”64. Il 

provvedimento, di cui è stato relatore il vicepresidente e assessore alla cultura Marino 

Zorzato, ha stanziato un budget di spesa complessivo di 400 mila euro. 

 

L’obiettivo prioritario è quello di creare un coordinamento che si occupi delle 

progettualità di valorizzazione del patrimonio della Grande Guerra, in modo da 

organizzare le commemorazioni per la ricorrenza del Centenario del conflitto, negli anni 

dal 2015 al 2018. Riguardo ciò le iniziative ad oggi elaborate riguardano soprattutto “la 

natura e l’entità del patrimonio, anche in una logica di messa a sistema dei beni, per la 

creazione di una rete dei soggetti che appartengono a questa realtà, distribuita in modo 

tanto capillare nel nostro territorio”65.  

Ecco che la Regione ha creato un Comitato Regionale Veneto per le Celebrazioni del 

Centenario, sulla base di un protocollo d’intesa con la Direzione regionale del 

Ministero per i Beni e le Attività Culturali e tutte le Province del Veneto, siglato a 

Venezia il 30 dicembre 2010. Il protocollo auspica il riconoscimento internazionale dei 

luoghi e delle memorie della Grande Guerra quale Patrimonio Mondiale Unesco, e 

un’interazione con gli altri paesi europei interessati alle vicende della Prima Guerra 

Mondiale. Tutto questo con lo scopo di celebrarne i valori. Con l’avvicinarsi delle 

ricorrenze dei cento anni dall’inizio del primo conflitto mondiale (28 luglio 2014) e 

dall’entrata dell’Italia nelle ostilità (24 maggio 2015) la Regione Veneto ha varato una 

serie di iniziative che interesseranno quei luoghi dove esiste un patrimonio della 

memoria della Prima Guerra Mondiale.  

���������������������������������������� �������������������
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Il programma è articolato secondo tre linee d’azione:  

1) la diffusione della conoscenza (azioni per la valorizzazione del patrimonio 

mediante sostegno alle realtà museali del territorio, in una logica di sistema, 

nonché attraverso allestimenti espositivi, pubblicazioni, multimedialità);  

2) il coinvolgimento e la partecipazione (azioni per la valorizzazione del 

patrimonio mediante sostegno ad attività performative, rievocazioni, interventi 

di arte contemporanea sui beni della Grande Guerra);  

3) la commemorazione istituzionale (promozione di iniziative istituzionali per la    

valorizzazione e la continuità della memoria)66.  

I 400 mila euro complessivi, sulla base di proposte formulate dal territorio, sono stati 

assegnati: 

·  Comune di San Donà di Piave (Venezia) per la realizzazione del progetto di 

valorizzazione della Rete dei Musei della Grande Guerra nel Veneto, euro 

5.500,00; 

·  Comune di Padova per la realizzazione del progetto di valorizzazione di luoghi e 

monumenti della Grande Guerra a Padova e nel territorio, euro 10.000,00; 

·  Comune di Belluno per la realizzazione del progetto di valorizzazione di 

materiale archivistico sulla Grande Guerra, euro 15.000,00; 

·  Comune di Malo (Vicenza), per la realizzazione del progetto di valorizzazione di 

materiale documentario e archivistico sulla Grande Guerra, euro 1.500,00; 

·  Comune di Fratta Polesine (Rovigo) per la pubblicazione del volume su 

Domenico Guerrini, euro 3.000,00; 

·  Comune di Arsiero (Vicenza) per la realizzazione del DVD dello spettacolo 

1915-1918. Un uomo, una donna, euro 3.000,00; 

·  Comune di Valdagno (Vicenza) per la messa in scena dello spettacolo Fango e 

Cognac. La Guerra in Altipiano, euro 2.000,00; 

·  Comune di Cavallino Treporti (Venezia) per la realizzazione del progetto 

Musica della Memoria, euro 4.000,00; 

���������������������������������������� �������������������
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·  Comune di Thiene (Vicenza) per l’iniziativa di incontri didattici sul tema della 

Grande Guerra, euro 2.500,00; 

·  Comunità Montana Feltrina (Belluno) per la realizzazione di un progetto di 

valorizzazione di luoghi e itinerari della Grande Guerra (cartina del Grappa) e 

per l’avvio di un programma di iniziative di valorizzazione del patrimonio della 

Grande Guerra, euro 54.000,00; 

·  Comunità Montana della Lessinia (Verona) per la realizzazione del progetto di 

valorizzazione In volo sulle trincee, euro 15.000,00; 

·  Comunità Montana Spettabile Reggenza dei Sette Comuni (Vicenza) per la 

realizzazione del progetto di valorizzazione I Teatri della Memoria, euro 

7.000,00; 

·  Centro Internazionale Civiltà dell’Acqua di Scorzè (Venezia) per la 

realizzazione del progetto di valorizzazione Acque di Battaglia, euro 11.250,00;  

·  Associazione Nazionale Alpini (ANA), Sezione di Conegliano (Treviso) per la 

realizzazione di un progetto di valorizzazione presso il Museo degli Alpini di 

Conegliano, euro 2.500,00; 

·  Comitato Provinciale Unpli Padova per il progetto di valorizzazione del 

patrimonio della Grande Guerra nel territorio veneto, euro 55.000,00; 

·  Istituto per la Storia della Resistenza e della Società Contemporanea della Marca 

Trevigiana (Istresco) di Treviso per la realizzazione del primo volume della 

collana di studi su temi della Grande Guerra nel Veneto La memoria silenziosa. 

Diari di fanti e di sacerdoti, euro 5.000,00; 

·  Fondazione Atlantide Teatro Stabile - GAT di Verona per la rappresentazione 

dello spettacolo 1915-1918: Lettere dal Fronte, euro 20.000,00; 

·  Fondazione Aida di Verona per la realizzazione di un progetto di valorizzazione 

delle memorie della Grande Guerra nelle Ville Venete, euro 10.500,00; 

·  Club Alpino Italiano (CAI), Regione del Veneto per la realizzazione del progetto 

Da Asiago alla Marmolada. Nei luoghi della Memoria della Grande Guerra, 

euro 21.000,00; 

·  Associazione ArteVen di Venezia-Mestre per il progetto di valorizzazione della 

memoria e diffusione della conoscenza della Grande Guerra nelle scuole del 

Veneto, euro 80.000,00; 
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·  A favore di Unioncamere (Unione regionale delle camere di commercio, 

industria, artigianato e agricoltura del Veneto) la Regione ha impegnato 5 mila 

euro per l’organizzazione di un incontro di lavoro transnazionale a Bruxelles 

sulle celebrazioni del Centenario della Prima Guerra Mondiale; 

·  Istituto Luce-Cinecittà s.r.l. di Roma per la realizzazione del film-documentario 

Fango e Gloria, euro 50.000,00; 

·  Immobiliare Marco Polo s.r.l. di Venezia per l’organizzazione di un incontro di 

lavoro interistituzionale a Villa Contarini di Piazzola sul Brenta, sulla 

candidatura delle testimonianze storiche della Grande Guerra alla Lista del 

Patrimonio Mondiale Unesco, e per altre iniziative di valorizzazione della 

memoria della Grande Guerra e di promozione delle attività per le Celebrazioni 

del Centenario, euro 17.250,0067. 

Si segnalano anche le iniziative attinenti il lavoro finora svolto: 

1) sul patrimonio di luoghi e memorie della Grande Guerra 

·  censimento ed interventi di tutela dei beni storici della Grande Guerra e dei 

progetti in cantiere sul territorio; 

·  stesura di un progetto masterplan; 

·  redazione di un documento di candidatura dei luoghi e memorie della 

Grande Guerra nella Lista del Patrimonio Mondiale Unesco. 

2) sulla rete di musei veneti riguardanti la Grande Guerra 

·  raccolta e revisione dei dati sui Musei della Grande Guerra nel Veneto; 

·  sostegno alla Rete Musei Grande Guerra Veneto (Museo della Bonifica di 

San Dona' di Piave, il Museo Civico della Battaglia di Vittorio Veneto, il 

Museo Civico del Risorgimento di Vicenza e il Museo Provinciale del 7° 

Reggimento Alpini di Sedico). 

3) sulla valorizzazione del tema Grande Guerra tramite 
���������������������������������������� �������������������
�	 �Comunicato stampa n° 33 del 07/01/2014, da www.regione.veneto.it 
�



�
�

���
�

·  iniziative che mirano a diffondere la conoscenza dei beni e a dare continuità 

alla memoria legata ai fatti bellici tramite mezzi come la stampa a internet; 

·  presenziare gli eventi promozionali (ad esempio la Borsa Internazionale del 

Turismo); 

·  contributo all'organizzazione di visite guidate e itinerari didascalici fra 

luoghi e monumenti della Grande Guerra, anche in collaborazione con il 

Club Alpino Italiano; 

·  sostegno ad attività culturali e performative legate alla promozione e alla 

diffusione della tematica: pubblicazioni, esposizioni, spettacoli; 

·  contributo alla realizzazione del film Torneranno i prati di Ermanno Olmi; 

·  contributo alla realizzazione del film Fango e Gloria. La Grande Guerra di 

Leonardo Tiberi, in collaborazione con Istituto Luce-Cinecittà; 

·  incentivo ad attività di stampo sportivo su luoghi e percorsi della Grande 

Guerra. 

4) sulla promozione turistica di luoghi e memorie della Grande Guerra 

·  quattro Centri di informazione multimediali e interattivi sulla Grande Guerra 

realizzati con il progetto europeo Italia - Austria 2007/2013, "La Grande 

Guerra/Der Erste Weltkrieg" e con il progetto interregionale Itinerari della 

Grande Guerra: un viaggio nella storia; 

·  pubblicazione della guida Zu den Schauplätzen des Ersten Weltkrieges in 

den Provinzen Belluno, Treviso, Venedig und Vicenza; 

·  sostegno ad attività varie di promozione turistica del patrimonio della 

Grande Guerra; 

·  formazione del personale che in seguito si occuperà dell’attività di guida a 

luoghi della Grande Guerra. 

5) sulla didattica dei contenuti della Grande Guerra 
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·  insieme all’Associazione Nazionale Alpini, iniziative che si rivolgono alla 

scuola, per portare a conoscenza degli eventi e delle testimonianze del 

conflitto alle giovani generazioni; 

·  coinvolgimento di 16.000 studenti di 120 scuole superiori che assisteranno a 

delle pièces sulla Grande Guerra; 

·  ogni attività di valenza culturale e turistica sarà supportata per incentivare le 

visite scolastiche verso i siti della Grande Guerra. 

Di fondamentale importanza è stata la redazione nel novembre 2012 di un “masterplan” 

(Proposta di Masterplan del Centenario della Grande Guerra68), redatto dal Comitato 

regionale Veneto Centenario Grande Guerra un documento programmatico che tiene 

conto in particolare del binomio cultura-turismo e che traccia un’unica linea narrativa 

della Grande Guerra. Inoltre il Masterplan è importantissimo poiché il progetto Grande 

Guerra viene considerato come un programma che si auspica si prolunghi oltre il 2018; 

anzi il documento accetta esplicitamente tutti i luoghi che sono stati e che saranno 

segnalati, anche se non immediatamente fruibili dal 2015. Del resto, è opinione di molti 

che nel caso in cui il progetto dovesse risultare valido e avesse successo si ramificherà e 

si amplierà. 

 

Il documento propone una serie di interventi di recupero, interventi che tuttavia sono 

stati  selezionati in primis sulla base della limitata disponibilità economica e a causa dei 

tempi ristretti per la realizzazione delle opere. Per questo sono state presentate solo 

quelle opere che si ritiene debbano necessariamente essere terminate per il 2018, se non 

prima. 

Gli elementi selezionati per la salvaguardia sono i più vari: forti, gallerie, trincee ed altri 

elementi caratteristici, come i sacrari ed i musei da riqualificare. Naturalmente visti i 

tempi stretti e la scarsità del budget sono stati individuati dei criteri volti a selezionare i 

siti su cui intervenire. I criteri classificano i luoghi per importanza, l’accessibilità, la 

fruibilità e la leggibilità69. E’ infatti necessario che il sito sia facilmente accessibile, sia 

fruibile da parte dei visitatori e sia facilmente leggibile come elemento peculiare del 

���������������������������������������� �������������������
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luogo nel quale si trova. Proprio per questi quattro criteri, le Province e le Comunità 

Montane (Provincia di Trento e Vicenza) occupano una posizione prioritaria. 

Individuati i criteri, si è passato a ripartire gli elementi della memoria in tre macroaree: 

terreno e trincea (montagna e pianura), aria e mare70. 

Tenendo presente che coloro che visiteranno questi luoghi saranno per lo più turisti, il 

piano ha voluto prendere in considerazione anche le attrattive turistiche dei luoghi, 

sostanzialmente gli aspetti paesaggistici, naturalistici, artistici, enogastronomici che, 

con la loro presenza, potranno rendere più comprensibile il carattere peculiare dei 

luoghi che furono teatro di combattimento. Ciò permette di tenere in considerazione 

tutti gli aspetti legati ad una corretta tutela dei luoghi della Grande Guerra, facilita 

l’individuazione dei percorsi ecomuseali ed agevola l’ottenimento delle autorizzazioni 

per gli interventi di recupero e restauro. Nello specifico si parte da una prima fase, detta 

“fase di analisi”71, che mira ad osservare tutti i documenti che hanno già trattato, negli 

anni precedenti, la Grande Guerra, le varie celebrazioni, tutti gli aspetti riguardanti la 

natura, la storia, la cultura, la ricettività e l’accessibilità. Segue poi una “fase di 

valutazione”72, in cui si individuano i punti di forza, i punti deboli e tutto ciò che può 

essere considerato un’opportunità da cogliere. Infine, l’ultimo step, detto “fase delle 

scelte”73, dove si sono definite: le crono aree, i portali di accesso, i musei significativi 

dei luoghi e dei centri di informazione, i siti da recuperare ed i percorsi tenendo in 

considerazione anche gli aspetti relativi all’accoglienza, all’ospitalità e all’ambiente 

naturale.  

I documenti a cui si è fatto riferimento nel redigere le tre fasi sopra indicate sono: 

·  L. 7 marzo 2001 n. 78 Tutela del patrimonio storico della 1^ Guerra Mondiale 

·  L.R. 10 Agosto 2012, n. 30 Istituzione, disciplina e promozione degli Ecomusei 

·  L.R. n° 43 del 16-12-97 Interventi per il censimento, il recupero e la 

valorizzazione di particolari beni storici, architettonici e culturali della Grande 

Guerra. 

·  Documenti già prodotti relativi alla Grande Guerra che sono stati analizzati; 

���������������������������������������� �������������������
	� �Proposta di Masterplan del Centenario della Grande Guerra, pg.4 
�
	� ��
	� ��
	� ��



�
�

���
�

·  Documento Programmatico – Organizzativo; 

·  Guida ai luoghi della Grande Guerra nelle province di Belluno, Treviso, 

Venezia e Vicenza (anno 2008); 

·  Ecomuseo della Grande Guerra Veneto (anno 2010); 

·  I luoghi e le memorie Della Grande Guerra nel Veneto (Ricerca a cura di 

Fondazione Mazzotti); 

·  UNESCO World Heritage list – Documento preparatorio alla possibile 

candidatura alla lista del patrimonio mondiale dell’UNESCO dei luoghi della 

Grande Guerra in Veneto; 

·  Elementi da intervista della Regione Veneto su dati del primo conflitto 

mondiale74. 

 
Fondamentale è stato il lavoro della commissione che ha redatto il Masterplan, che ha 

saputo  organizzare in modo coerente il territorio, che per estensione e differenze 

geografiche e morfologiche, climatiche, storiche, è stato diviso in aree; allo stesso 

tempo la commissione ha costruito individuare un’unica linea narrativa. In concreto 

questa organizzazione del territorio è detta Museo diffuso e divide il territorio veneto in 

sette differenti aree, (chiamate nel Masterplan crono-aree), identificate sulla base della 

tipologia degli interventi bellici, del periodo in cui questi sono avvenuti e della 

morfologia del territorio75. Nella loro costituzione è stato tenuto in considerazione anche 

il fatto che in alcune aree sono avvenuti più eventi, cronologicamente differenziati, e 

ciascuno di questi ha prodotto sul territorio segni particolari tali da mettere in risalto 

elementi significativi che le hanno rese esclusive. Le crono aree identificate sono: 

 

Area Provincia 

Dolomiti Belluno 

Prealpi Vicentine  Vicenza 

Il Montello ed il Piave Treviso  

Laguna veneta Venezia 

���������������������������������������� �������������������
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Baldo e Lessinia Verona 

Area di Padova Padova 

Polesine Rovigo 

 

 

 

 

 

 

 

 
Fonte: Tavola Cronoaree e Luoghi     

 

 

 

 

Ogni crono area è stata suddivisa in una serie di luoghi tematici, denominati Siti e legati 

a precisi ambiti territoriali che ospitano gli elementi emergenti per significatività della 

memoria storica che meglio si legano ai temi del luogo (sacrari, forti, bunker ed altri 

elementi. Ogni luogo si caratterizza per un proprio specifico tema storico. 

Il sistema narrativo sarà inserito in una rete multimediale, organizzata per fornire al 

visitatore gli elementi utili a comprendere la realtà storica della Grande Guerra in 

generale fino al particolare dell’area in cui il luogo si trova. A tal fine si punterà a creare 

un Ufficio di Coordinamento Regionale, unico, che segua tutte i momenti connessi alle 

fasi programmatiche. 

In ogni crono-area si prevede la realizzazione di uno o più portali di accesso, legati alla 

Grande Guerra e agli eventi che verranno realizzati. Questi non saranno localizzati 

necessariamente in prossimità di musei, ma nei luoghi di maggior affluenza turistica e 

dovranno operare per attirare i turisti incentivandoli a visitare i luoghi della Grande 

Guerra. Il posizionamento dei portali di accesso sarà definito sulla base dei criteri di 
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accessibilità, sulla localizzazione in centri turisticamente sviluppati e, soprattutto, sulla 

capacità di intercettare flussi turistici. 

E poiché il numero significativo di fruitori, in termini di arrivi, è nelle città storiche, è 

stato ritenuto strategicamente importante collocare i portali di accesso all’interno di 

queste, in ambienti collegati al flusso turistico, in modo da incuriosire la consultazione. 

Al termine della visita all’interno del portale, il visitatore conoscerà i fatti avvenuti 

nell’area e sarà incoraggiato alla visita di altri siti, anche sulla base di una propria 

graduatoria di preferenza.  

 
 

Area Provincia Portale  

Dolomiti Belluno Cortina, Auronzo e Feltre 

Prealpi Vicentine  Vicenza Asiago 

Il Montello ed il Piave Treviso  Treviso e Vittorio Veneto 

Laguna veneta Venezia Venezia, Jesolo Lido e Chioggia 

Baldo e Lessinia Verona Peschiera 

Area di Padova Padova Padova e Montegrotto-Abano 

Polesine Rovigo Rovigo 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

Fonte: Percorsi Masterplan 
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Infine, ogni crono-area è stata ripartita in “luoghi tematici”, che si identificando sia per 

la morfologia, che per gli eventi storici e che si collegano tra di loro da un percorso 

tematico, che dovrebbe avere la durata di una giornata. Dal portale di accesso il 

visitatore sarà indirizzato verso i luoghi tematici presenti all’interno della crono area, a 

cui sarà associato un punto informativo. 

 
Al fine di integrare il sistema della Grande Guerra con il sistema della cultura costituito 

sia da immobili che da percorsi, viene indicato nel Masterplan un insieme di elementi 

all’interno delle varie province. Qui di seguito si riporta un breve elenco: 

·  Ville Venete. Sono state considerate tutte le Ville Venete del Catalogo 

Regionale delle Ville Venete (Province di Vicenza, Treviso e Padova); 

·  Edifici e Monumenti di rilevante importanza (castelli, palazzi, case coloniche); 

·  Centri storici rilevanti. Si tratta dei centri storici ritenuti di particolare valenza 

(nelle Province di Belluno, Vicenza, Treviso e Padova)76. 

 

Per quanto riguarda invece il sistema naturalistico, sono state considerate le aree facenti 

parte di Rete Natura 200077 (parchi e riserve di livello nazionale o regionale). Questi 

sono stati inseriti per evidenziare la potenzialità degli ambienti legati alla Grande 

Guerra relativamente ad un uso anche turistico, naturalistico, culturale. Sarà compito 

delle comunità locali, di inserire ed integrare al loro interno anche questi elementi nel 

momento di proporre i percorsi. Altro elemento estremamente importante è costituito 

dalla disponibilità, nei luoghi, di accoglienza ed ospitalità, ovvero di alberghi, ristoranti, 

agriturismi, cantine ecc.  

���������������������������������������� �������������������
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77
Natura 2000 è il principale strumento della politica dell'Unione Europea per la conservazione della biodiversità. Si tratta di una 

rete ecologica diffusa su tutto il territorio dell'Unione, e mira a garantire il mantenimento a lungo termine degli habitat naturali e 
delle specie di flora e fauna minacciati o rari a livello comunitario. La rete Natura 2000 è costituita dai Siti di Interesse Comunitario 
(SIC), identificati dagli Stati Membri secondo quanto stabilito dalla Direttiva Habitat. Le aree che compongono la rete Natura 2000 
non sono riserve rigidamente protette dove le attività umane sono escluse; la Direttiva Habitat intende garantire la protezione della 
natura tenendo anche "conto delle esigenze economiche, sociali e culturali, nonché delle particolarità regionali e locali" (Art. 2). 
Soggetti privati possono essere proprietari dei siti Natura 2000, assicurandone una gestione sostenibile sia dal punto di vista 
ecologico che economico (fonte: www.minambiente.it). 
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Infine il Masterplan intende fornire una proposta di collegamento dei vari siti all’interno 

dei luoghi e degli itinerari che possono unire vari percorsi. Visto che la maggior parte 

dei visitatori saranno i turisti, è bene che i percorsi presentino i siti della Grande Guerra, 

e lungo il cammino mostrare anche le peculiarità del territorio. Diventa quindi 

fondamentale operare al recupero e risistemazione dei sentieri esistenti e nella 

progettazione di nuove tratte che potranno essere percorse in automobile, in bicicletta o 

a piedi. Dovendo essere completati, preferibilmente, nell’arco di una giornata, la loro 

lunghezza dovrà essere differente in funzione delle modalità con cui si intende 

affrontarli. 

 
A collegare i vari sentieri, siti e percorsi ci saranno gli itinerari. Negli ultimi anni sono 

stati individuati da associazioni e da volontari alcuni itinerari che intendono ripercorrere 

i luoghi della Grande Guerra. In particolare per quanto concerne il Veneto sono stati 

individuati il Sentiero della Pace e la Linea Gialla78. 

Tramite il Masterplan si vuole cercare di costruire un lungo itinerario che parte sia dalle 

montagne di Cortina, per ricongiungersi a Pieve di Cadore e scendere a Belluno, quindi 

a Feltre e da qui arrivare al Grappa. Da questo massiccio passa al Tomba ed al 

Monfenera per scendere al Piave. Quindi, lungo il fiume, raggiunge il Montello, lo 

visita e scende, sempre lungo il Piave, a S. Donà e da qui al Cavallino, per giungere al 

Lido ed a Venezia79. 
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Questo itinerario si collega: 

·  alla linea gialla, scendendo dal Grappa verso Seren del Grappa e quindi ad un 

itinerario lungo le Dolomiti fino a raggiungere Cortina e Sappada, passando per 

Pieve di Cadore; 

·  al sentiero della pace, scendendo dal Grappa verso Bassano e da qui risalendo 

sull’Altipiano Vicentino per congiungersi al sentiero della pace ed all’area 

Veronese. 

Da Venezia, poi, è possibile far partire un altro itinerario che si collega a Padova e a 

Rovigo, province che hanno vissuto il conflitto come “luoghi di solidarietà”80. 

L’itinerario dei combattimenti, da percorrere sia a piedi, sia in bici, sia in auto, potrebbe 

essere attivato a livello internazionale, prevedendo un collegamento con le province di 

Trento e Bolzano e quindi con l’Austria e la Germania. 

�
Alla luce di quando detto in questo capitolo, il Masterplan è sicuramente un elemento 

prezioso per valorizzare, riqualificare e soprattutto riordinare la memoria della Grande 

Guerra. Tuttavia la presenza di punti deboli e minacce, non giocano a favore della 

realizzazione, anche se parziale, del piano, tuttavia se le istituzioni cogliessero le 

opportunità ed i punti forza che le celebrazioni del centenario offrono, sicuramente la 

memoria non si esaurirà nel 2018 con la fine delle celebrazioni, ma si potrà innescare un 

circolo virtuoso che potrà essere, forse, un modo per esorcizzare la crisi che ha colpito 

la nostra regione e cercare di creare delle opportunità in più, sia in ambito turistico che 

in altri campi.  

 
Sicuramente tra i punti forti spicca la possibilità di organizzare una rete in grado di 

presentare in maniera univoca il sistema del Museo diffuso e diventare un traino per il 

resto d’Europa, magari cercando di creare delle sinergie con le regioni limitrofe, ma 

anche con i paesi confinanti (Austria, Slovenia). L’elevato numero di strutture legate al 

primo conflitto mondiale, tra cui scegliere per realizzare il Museo diffuso, fornisce 

l’opportunità di avere percorsi con alto valore culturale e turistico. Valore che potrà 

essere ottimizzato grazie alle strutture turistiche già presenti in Veneto, agli ambienti 

naturalistici e paesaggistici, l’enogastronomia, agli edifici di interesse storico ed 

artistico che già attirano ogni anno una gran quantità di turisti. Per concretizzare tutto 
���������������������������������������� �������������������
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ciò è auspicabile la promulgazione della legge regionale sugli Ecomusei, legge che sia 

uno strumento di tutela ma anche di coordinamento al tempo stesso. Il Centenario della 

Grande Guerra è un’opportunità da cogliere su molti fronti. Innanzitutto la possibilità di 

usufruire di fondi europei. Un altro aspetto non meno importante è la diffusione 

internazionale dell’evento con le ricadute dal punto di vista turistico ed economico; oltre 

a ciò la possibilità di presentare piani economici per concessione di opere o ottenere 

sponsorizzazioni. Il grande flusso turistico veneto può essere un ottimo veicolo di passa 

parola se l’organizzazione del centenario sarà ben condotta, soprattutto se ci sarà la 

volontà di progettare gli itinerari internazionali, dalla Germania, all’Austria a Venezia. 

Ad ogni modo non si può fare a meno di evidenziare i punti deboli e le minacce alla 

buona realizzazione del centenario. Le difficoltà non sono poche, in primis quella di 

recepire i fondi e di riuscire ad organizzare in rete tutti i componenti del sistema Museo 

diffuso. Un altro fattore che gioca a svantaggio è il tempo assai ridotto dell’inizio delle 

celebrazioni, con la conseguente incapacità di creare un’azione e di avere accesso ai 

finanziamenti. Un altra problematica da tenere presente è l’enorme panorama di siti 

disponibili tra cui scegliere, se non verranno effettuate scelte corrette e concordate, 

potrebbe generare una certa confusione con scarsa qualità dei percorsi di visita: una 

conseguenza di ciò è il crearsi di un’offerta di prodotto praticamente univoca monotona 

e senza specializzazione. Purtroppo in molti casi il personale è formato da volontari 

privi della necessaria preparazione (guide professionalmente poco preparate). Un’altro 

fattore di debolezza è l’accesso difficoltoso in alcune aree, o perché trascurate o perché 

il tempo e la natura hanno mutato i luoghi. Infine, una gravissima pecca che determina 

ritardi e confusione nel processo decisionale, è la volontà di operare in maniera 

autonoma e frammentaria da parte delle comunità; questa mancanza di coesione 

provoca disorientamento e ritardi durante le fasi di costruzione di un progetto regionale 

e provinciale. Conseguenza di ciò è che le regioni limitrofe (Trentino Alto Adige e 

Friuli Venezia Giulia), già da tempo organizzate, possano deviare con più facilità il 

flusso turistico diretto in Veneto. Il grande flusso turistico veneto può essere un pessimo 

veicolo di passa parola se l’organizzazione del centenario sarà mal condotta. A tutto ciò 

basti aggiungere la crisi economica e la conseguente difficoltà nel reperire i fondi 

nazionali. 
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Dall’ analisi delle condizioni sopra esposte si vogliono suggerire delle iniziative 

tendenti a valorizzare i punti di forza, annullare o ridurre i punti di debolezza, 

controbattere le minacce e sfruttare al massimo le opportunità. Le azioni hanno lo scopo 

di: 

·  organizzare in una rete unica le aree, i luoghi, i siti ed i percorsi che li collegano; 

·  utilizzare fin da subito i siti già recuperati ed agibili; 

·  organizzare la rete museale; 

·  creare percorsi con adeguate caratteristiche turistiche; 

·  inserire nei tour anche aspetti sportivi e legati alla natura; 

·  preparare le guide per le visite e gli operatori per il restauro dei reperti di guerra. 

 

�
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CAPITOLO 2 

 

2. L’ECOMUSEO DELLA GRANDE GUERRA 
 

 

2. 1 L’ECOMUSEO: UN MUSEO DEL TERRITORIO 

 

Prima di trattare l’Ecomuseo della Grande Guerra, è giusto dare una definizione del 

termine Ecomuseo. L’ecomuseo è considerato anche come un museo non tradizionale 

che si pone come obiettivo quello di conservare, trasmettere e valorizzare la cultura del 

territorio in cui è inserito, contribuendo allo sviluppo locale (ovvero al rilancio 

economico-sociale di un sistema locale e l’incremento della sua capacità di competere 

con altre destinazioni turistiche). Un qualcosa che rappresenta ciò che un territorio è, e 

ciò che i suoi abitanti sono, a partire dalla cultura viva delle persone, dal loro 

ambiente, da ciò che hanno ereditato dal passato.81 Di solito gli ecomusei conservano 

un complesso di elementi e di strutture nelle quali in precedenza si svolgevano le 

attività produttive che contraddistinguevano l’economia del luogo di riferimento, altre 

volte nascono da testimonianze lasciate dalla storia, o da eventi bellici che hanno 

coinvolto, in modo particolare, un territorio circoscritto. Quindi l’ecomuseo va al di là 

del concetto di museo tradizionale così come è conosciuto. Infatti, mentre il museo può 

essere definito come un luogo che ospita una collezione (temporanea o permanente), 

esposta al pubblico e che valorizza un singolo bene culturale, l’ecomuseo deve essere 

considerato come il patrimonio che tende a coinvolgere la propria popolazione e la 

totalità del territorio82. 

  

E proprio in virtù del rapporto diretto tra ambiente e abitanti che le istituzioni locali, le 

imprese private e i cittadini sono coloro che sostengono e che prendono parte anche 

all’allestimento e alla gestione degli ecomusei, e ne determinano la sopravvivenza. 

���������������������������������������� �������������������
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Trattandosi di una struttura che si rivolge al mercato, necessita dell’intervento di tecnici 

del settore la cui professionalità e specifiche competenze guidano gli enti locali nella 

messa in pratica del progetto. Esistono varie tipologie di ecomuseo: in alcuni casi 

l’indirizzo dipende dal tipo di economia sviluppata nell’area di interesse (attività 

industriale, agricola). Un tratto particolare che differenzia l’ecomuseo dal museo 

tradizionale così com’è conosciuto, è l’organizzazione e il funzionamento. Infatti, 

l’ecomuseo opera attivamente all’interno di una porzione di territorio di dimensioni 

variabili, caratterizzata dalla presenza di risorse, manufatti o infrastrutture che la 

diversificano da altre aree, rendendo così possibile la valorizzazione e la tutela di questo 

patrimonio diffuso; al contrario, il museo classico si sintetizza in un unico edificio dove 

si conservano dei beni culturali.  

L’ecomuseo prevede una struttura “a rete”, in cui si distinguono un edificio principale 

adibito alle attività di amministrazione ed accoglienza dei visitatori e che quindi funge 

da polo principale e da punto di riferimento per tutto il complesso ecomuseale. Vi sono 

poi degli elementi architettonici che ospitano beni materiali (per esempio fotografie e 

oggetti vari), ed itinerari che consentono la visita dell’ecomuseo in tutta la sua 

estensione e facilitano la comprensione dell’organizzazione del territorio. Si può 

affermare che un ecomuseo nasce nel momento in cui si ha la consapevolezza che un 

gruppo di elementi presenti nel territorio abbiano un trait d’union e siano accomunati da 

un unico tema; è dunque una realtà che riunisce delle entità a sé e che propone un 

allestimento legato alla specificità del territorio in cui si trova, oltre agli obiettivi che la 

comunità locale mira a portare a termine. Il più importante è la conservazione del 

patrimonio umano, della cultura e dell’ambiente; altro obiettivo è la conoscenza del 

patrimonio che si vuole trasmettere all’esterno. Non meno importante è la funzione 

didattica, cioè l’ecomuseo come luogo di conoscenza ed interpretazione dei segni 

lasciati da eventi passati.  

La creazione di un sistema ecomuseale richiede un certo impegno economico, allo 

scopo di generare processi di sviluppo locale. Per questo sono necessarie tre nuove 

funzioni. La prima coinvolge il turismo culturale, un segmento in costante aumento, che 

cambia dal punto di vista della domanda e dell’offerta, in base a come si evolve il 

concetto di patrimonio culturale. La seconda funzione riguarda il recupero, la 

riqualificazione ambientale e il riutilizzo di aree ritenute dismesse, visto che (com’è già 
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stato detto in precedenza) gli ecomusei nascono in luoghi in cui pi quali un tempo si 

svolgevano attività produttive o di altro genere. Ecco perché sono considerati come 

strumenti di sviluppo locale, che passa attraverso la riqualificazione dell’ambiente in cui 

sono collocati. Infine, la terza ed ultima funzione è di carattere scientifico e di ricerca, il 

patrimonio storico-culturale ha bisogno di essere valorizzato e conservato. La sua 

ristrutturazione ha bisogno di essere comunicata ai terzi tramite conferenze, seminari e 

la creazione di pacchetti istruttivi. 

  
 

 
Ecomuseo della Prealpi vicentine, Monte Ortigiara 

 
 
 

 
Ecomuseo del Piave, Grappa e Montello, il Monte Grappa 
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2.2 L’ECOMUSEO DELLA GRANDE GUERRA  

 

L'Ecomuseo della Grande Guerra è un progetto della Regione del Veneto che nasce nel 

novembre 2011 e che coinvolge le province di Belluno, Treviso, Venezia e Vicenza. 

Esso ha la struttura di opera aperta e si pone come fine principale quello di arrivare al 

centenario del 2018 con una disponibilità in rete alla visita campi di battaglia, musei, 

sacrari, e centri di ricerca83. Si suddivide in 3 aree tematiche: Prealpi Vicentine, 

Dolomiti Bellunesi e Piave, Grappa e Montello. L’idea di creare un ecomuseo che 

faccia da punto di riferimento e colleghi tutte le realtà già esistenti si basa sui modelli di 

tre grandi realtà ecomuseali presenti in Veneto: l’Ecomuseo delle Prealpi Vicentine, 

l’Ecomuseo delle Dolomiti Bellunesi e l’Ecomuseo del Piave-Grappa-Montello. Al 

momento della sua istituzione, l’Ecomuseo della Grande Guerra aveva come obiettivo 

dichiarato, oltre che a coordinare tutte le realtà venete legate alla Grande Guerra, quello 

di essere un istituzione di stampo culturale che avesse un’ampia base partecipativa e che 

coinvolgesse il maggior numero possibile di fruitore facendo conoscere loro il 

patrimonio della Grande Guerra in Veneto. Oltre a ciò, l’Ecomuseo della Grande Guerra 

nasce con l’intento di tutelare, documentare, valorizzare e riqualificare il patrimonio 

storico e ambientale dei luoghi del primo conflitto mondiale, piuttosto che celebrarlo e 

monumentalizzarlo. L’Ecomuseo della Grande Guerra poggia su un programma di 

promozione e divulgazione articolato su un sistema di centri informativi distribuiti 

uniformemente sul territorio. 

Si tratta di una struttura che narra l’ambiente e l’uomo84, il cui obiettivo generale è 

conservare e rendere leggibile quanto resta delle opere realizzate dagli eserciti 

belligeranti, coordinando le specificità e le potenzialità del territorio in esame85. Ed è 

proprio la specificità di questi luoghi che rendono il patrimonio unico e irriproducibile 

nella sua specie: di conseguenza abbandonare a sé stesse le opere in essi contenute 

costituirebbe una grave perdita, per l’identità del territorio che le custodiscono, oltre ad 

una mancata opportunità di sviluppo del turismo culturale che riguarda le località 

coinvolte dall’ecomuseo. L’Ecomuseo della Grande Guerra ha come progetto ambizioso 

quello di diventare punto di riferimento per le comunità, gli enti locali, musei, centri 
���������������������������������������� �������������������
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culturali ponendosi in relazione con le realtà produttive (editoria, restauri, accoglienza), 

accademiche e di ricerca. 

 

 

2.2.1 IL PROGETTO GENERALE, GLI OBIETTIVI E LA VALENZA 
CULTURALE 
 

Con l’avvicinarsi del centenario i comuni e le città delle province di Treviso, Vicenza, 

Belluno e Venezia, hanno riconosciuto il bisogno di una serie di interventi di recupero 

accompagnati dalla valorizzazione e gestione delle aree e dei siti, fornendo una serie di 

proposte di intervento. Da sempre gli interventi di tutela sono stati a carico di gruppi di 

volontari locali o varie associazioni d’arma (ad esempio gli Alpini), ma erano per di più 

iniziative nate a livello locale e per questo per nulla incisive e mancanti di al recupero e 

alla diffusione dell’intero patrimonio. È anche vero che, tuttavia, che le amministrazioni 

locali sono state in grado di finanziare queste operazioni grazie al sostegno di realtà 

private. Iniziative come queste hanno fatto nascere la consapevolezza che il recupero 

del patrimonio sia un’importante risorsa turistica, ma purtroppo lo scarso 

coordinamento delle iniziative non ha permesso la conoscenza degli interventi eseguiti.  

Gli interventi volti al recupero e alla conservazione dei manufatti citati, sono stati 

agevolati dall’intervento legislativo dello Stato, che ha riconosciuto alla memoria 

storica della Grande Guerra lo status di particolare bene culturale, favorendo 

provvedimenti atti alla salvaguardia e alla valorizzazione del patrimonio presente in 

Veneto. Grazie alla legge statale n° 78 del 7 marzo 2001, è stato possibile realizzare il 

Progetto per la tutela del patrimonio storico della prima Guerra Mondiale86, che 

comprende la realizzazione dell’ecomuseo. Si tratta di un piano che ha una grandissima 

importanza dal punto di vista culturale, economico e turistico-ambientale. 

 

Nel dettaglio, il progetto si è prefissato alcuni obiettivi di carattere generale: 

·  conservare tutte le strutture e i “segni” lasciati sul territorio durante la Grande 

Guerra; 

���������������������������������������� �������������������
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·  educare i fruitori e la popolazione locale ad un corretto utilizzo delle risorse alla 

sua comprensione; 

·  assicurare la salvaguardia del territorio oggetto dell’intervento; 

·  individuare le azioni necessarie alla valorizzazione, magari realizzando dei 

progetti specifici a seconda delle necessità di ciascun sito; 

·  organizzare forme di gestione del sistema87. 

 

L’Ecomuseo della Grande Guerra non deve essere visto come un programma di 

recupero di oggetti bellici e di campi di battaglia. Deve essere considerato come un 

progetto di valenza socio-culturale che si propone di recuperare i cimeli storici non solo 

per fini museali, ma per mantenere in vita la memoria della guerra, dal punto di vista 

materiale e didattico-culturale. E’ dunque palese il fine esplicito su cui il progetto si 

fonda, ovvero oltre alla tutela delle testimonianze del territorio, una valorizzazione che 

evidenzi il rapporto tra contenitore (ambiente) e contenuto (cimeli)88. 

Infatti ambienti e segni umani risultano inscindibili proprio per il fatto che la guerra ha 

lasciato tracce sui luoghi e ne ha modificato l’aspetto: per questo l’Ecomuseo, si 

focalizza proprio sul rapporto di profonda simbiosi stabilitosi tra l’uomo e l’ambiente. 

La valorizzazione dei reperti, quindi, è data non solo dal recupero in sé, ma anche dalla 

possibilità di comprendere la relazione uomo-ambiente-guerra scoprendo le tracce del 

conflitto nello spazio circostante. In tutto ciò, affinché l’Ecomuseo si possa dire 

completo, sono però indispensabili i visitatori che si recano nei luoghi della memoria 

per le motivazioni più svariate. È chiaro che il sistema ecomuseale vuole incoraggiare 

(soprattutto nelle nuove generazioni) quelle forme di turismo della memoria legate ai 

luoghi e ai valori della Grande Guerra (ad esempio, una sensibilità nei confronti della 

guerra, la tolleranza tra le nazioni, il rispetto verso il prossimo ecc.). Si può in un certo 

senso affermare che l’Ecomuseo non si rivolga solo ai turisti, ma cerchi anche di 

educarli e di insegnarli i valori portanti che lo caratterizzano. Ad esempio le Comunità 

Montane del vicentino89 hanno realizzato un itinerario lungo i luoghi di guerra 

finalizzata a formare i visitatori e a trasmettere il vissuto del territorio e delle sue 
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vicende belliche. Si potrebbe parlare in questo caso di una “tutela attiva ed intelligente” 

del patrimonio, ovvero una conservazione che sia strumento di conoscenza.  

Si può affermare, dunque, che tra gli intenti dell’Ecomuseo, si può identificare il chiaro 

obiettivo di stimolare un cambiamento nel turismo della Grande Guerra: quindi non più 

una sorta di pellegrinaggio di esaltazione e distinzione tra paesi vincitori e paesi vinti, 

ma un turismo della memoria che porta ad una conoscenza e comprensione più profonda 

della guerra. Il protagonista dell’Ecomuseo non deve essere la battaglia o dove essa si è 

svolta, ma la memoria che da essi viene rievocata. 

 

�

2.2.2 I CRITERI DI DEFINIZIONE DEGLI AMBITI DI INTE RVENTO 
 
 
Poiché l’area che interessa l’Ecomuseo della Grande Guerra è vasta (coinvolge quattro 

province) e i beni in essa presenti sono numerosi, il territorio è stato diviso in zone in 

cui sono stati selezionati siti ed ambiti di particolare rilievo, con l’intento di agevolare le 

relazioni di continuità e comunicazione sia all’interno del sistema eco museale che 

all’esterno. 

Le aree di intervento sono state identificate sulla base di criteri individuati in accordo tra 

Regione e Province, con l’intento di raccogliere del materiale e creare una sorta di 

“report informativo” di carattere storico-ambientale, che include la valutazione 

strutturata e imparziale dell’intervento, oltre alla trasformazione prodotta. Questo lavoro 

è finalizzato alla stesura di uno Statuto dell’ambiente storico della Grande Guerra,90 un 

documento atto a valorizzare il patrimonio e porsi come suo strumento di gestione, sulla 

base di valutazioni sistematiche, documentate e periodiche delle modalità con cui le 

singole realtà delle province coinvolte nel progetto, operano con l’intento di tutelare 

l’ambiente storico agevolando il controllo degli interventi e verificare la concordanza 

con gli indirizzi del progetto91. I punti di partenza della classificazione sono stati: 

 

1) le caratteristiche del luogo; 

2) le tracce lasciate dalla guerra; 
���������������������������������������� �������������������
�� ��
�� �www.regione.veneto.it�
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3) lo stato di conservazione dei materiali; 

4) l’organizzazione ed il funzionamento di ogni sistema. 

 

Allo scopo di stabilire le priorità degli interventi di recupero, sono stati individuati una 

serie di principi di valutazione, che permettono di classificare i beni e valutare la 

possibilità di un loro restauro. Sono stati individuati una serie di criteri:  

1) lo stato di conservazione; 

2) il contesto ambientale; 

3) la disponibilità delle opere;  

4) il grado di accessibilità e fruibilità.  

 

Grazie all’applicazione dei criteri citati sono stati individuati degli ambiti di intervento, 

ognuno dei quali ha contribuito al recupero delle parti che lo richiedevano. Questo è 

stato realizzato nel rispetto dell’ambiente in modo da sfruttare queste potenzialità 

storiche e paesaggistiche a fini turistici. 

 
 

2.2.3 LA COMUNICAZIONE DEL PROGETTO ALL’ESTERNO 
 
 
È necessario che agli interventi sopra menzionati, si affianchino delle corrette politiche 

di comunicazione utili per diffondere la realtà ecomuseale come un fenomeno fruibile ai 

più. Tutto ciò si concretizza nello sviluppo di itinerari e di tabelle informative da 

collocare lungo il percorso. Delle corrette politiche di comunicazione e 

pubblicizzazione sono fondamentali poiché è risaputo che immagine e comunicazione 

costituiscono una base importante al fine di creare un piano di “marketing storico-

ambientale”, diretto alla valorizzazione del patrimonio bellico e dei servizi culturali ad 

esso collegati. In questo contesto, sono coinvolte le istituzioni culturali e le categorie 

economiche, che tramite una serie di pratiche e principi, traggono un vantaggio 

dall’interesse che appassionati e visitatori manifestano verso i luoghi della memoria. Di 

conseguenza, una strategia di marketing di successo, si baserà su esposizioni museali 

ben strutturate e servizi integrativi, forniti da personale qualificato. I servizi di 

comunicazione hanno come funzione basilare quella di pubblicizzare il prodotto, 
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diffondere un messaggio, “accattivarsi” il cliente-turista e sollecitandone l’interesse per 

i luoghi che sta visitando, aiutandolo anche a comprendere la realtà che sta visitando. A 

tale scopo dovranno essere in grado di articolare i messaggi su più livelli, per 

coinvolgere il numero di segmenti di mercato più alto possibile. 

 
 

 

 
Il Fiume Piave, località Salettuol (Treviso) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Il Monte Zebio, Altopiano di Asiago (Vicenza) 
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2.3 I LUOGHI DELL’ECOMUSEO 

 

Come è già stato detto, il territorio dell’Ecomuseo della Grande Guerra è vario e 

variegato. Si è dunque ritenuto necessario operare una selezione delle zone su cui 

intervenire. Questo tipo di scelta è stata fatta non in chiave discriminatoria (dando o 

togliendo importanza ad alcune aree), ma per identificare i contesti più urgenti dove era 

necessario intervenire. 

La classificazione delle aree interessate sono avvenute secondo criteri scientifici 

identificati dai responsabili del progetto. Questi sono: 

1) valore storico; 

2) stato di conservazione; 

3) valore culturale; 

4) interesse turistico; 

5) grado di accessibilità e fruibilità; 

6) contesto ambientale; 

7) disponibilità delle opere92. 

 
 

2.3.1 LA FRUIZIONE 
 
 
Il fine principale dell’Ecomuseo è stimolare la fruizione e l’accessibilità dei luoghi della 

memoria della Grande Guerra, coniugando il binomio ricaduta positiva per il territorio e 

momento didattico-culturale e di riflessione per il turista. Nella pratica, è stata realizzata 

una griglia che mostra tutte le aree in cui l’amministrazione ha operato gli interventi di 

recupero e perché sono stati fatti; oltre a ciò, sono stati creati dei percorsi didattici che 

uniscono una fruizione dal punto di vista storico e naturale per far sì che i turisti siano 

immersi completamente nel ricordo della Grande Guerra. 

Ma non è tutto: il progetto ambisce a costruire un fenomeno di marketing legato 

all’Ecomuseo della Grande Guerra per garantire da un lato la soddisfazione del 

���������������������������������������� �������������������
�� �Scaricabili su www.ecomuseograndeguerra.it 
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pubblico, dall’altro il rilancio economico del territorio, nella consapevolezza che la 

concretizzazione della realtà dell’Ecomuseo della Grande Guerra potrebbe sicuramente 

costituire un motore per lo sviluppo economico e culturale per le zone interessate 

(soprattutto nella provincia di Treviso e nelle montagne vicentine). Esso, infatti, 

consentirebbe alle istituzioni culturali e alle categorie economiche di trarre vantaggio 

dall’interesse che gli appassionati e i visitatori dimostrano verso questo tipo di proposta. 

Tale fenomeno è ancora lontano dal realizzarsi e questo può essere un ostacolo per 

l’affermarsi dell’esperienza eco museale, poiché manca ancora la consapevolezza del 

prodotto turistico potenziale. Per realizzare quest’ultimo passaggio,  oltre agli interventi 

concreti già menzionati e compiuti, l’Ecomuseo ha bisogno di un programma di 

comunicazione e servizi in grado di accompagnare i visitatori lungo questo percorso 

turistico-culturale. 

 

Dal punto di vista della promozione e della comunicazione, dopo la realizzazione di un 

vasto sito internet sul sistema ecomuseale del Veneto, è stata pubblicata una guida 

pratica intitolata Ecomuseo Grande Guerra – Veneto che elenca in maniera sintetica i 

luoghi della memoria ed è accompagnata da una mappa geografica. Questo libretto, a 

disposizione nei diversi uffici turistici veneti, può aiutare il turista a capire l’offerta 

storica del territorio, ma non fornisce quella corretta e completa conoscenza che invece 

sarebbe garantita se il turista fosse accompagnato di persona da professionisti esperti. Il 

progetto, in effetti, prevedeva anche la formazione di personale qualificato in grado di 

accompagnare e informare il visitatore, trasmettendo i valori culturali dell’Ecomuseo. 

Nella realtà dei fatti, tranne un breve corso di aggiornamento per le guide turistiche che 

possiedono già il patentino, attualmente molte aree (ad esempio sul Montello o in 

alcune aree del Piave) non hanno gruppi di accompagnatori dedicati né un centro di 

documentazione e informazione che faccia riferimento ad esso. 

Non essendoci l’opportunità di visitare i luoghi dell’ecomuseo con visite guidate, si 

incoraggia (seppure in maniera inconsapevole) il turismo “fai da te”, e ciò comporta una 

parziale comprensione del territorio e della memoria storica. In alcuni casi la carenza di 

personale preparato è parzialmente compensata (almeno nell’area del vicentino) 

dall’Associazione Guide Altopiano, che con i propri accompagnatori turistici offre la 

possibilità di un turismo guidato, consapevole ed educativo. Le insufficienze citate 
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finora non vogliono minimizzare l’attività finora compiuta e le progettualità future, 

tuttavia sarebbe auspicabile che nell’arco dei prossimi anni, e in particolare, dopo il 

2018, vengano sviluppate tutte quelle azioni che possono dare ulteriore pregio al lavoro 

fin qui svolto, in modo che l’Ecomuseo possa finalmente divenire un fenomeno di 

successo su grande scala. 

 
 
 

 
Trincea delle montagne bellunesi 

 
 
 
 

 
Il Piave e i suoi isolotti (Falzè di Piave, Treviso) 
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2.4 CONSIDERAZIONI FINALI 

 
Prima delle considerazioni finali, è giusto ribadire la valenza culturale e turistica del 

progetto dell’Ecomuseo della Grande Guerra e degli sforzi di riqualificazione e 

recupero del patrimonio della memoria bellica. Con una commistione tra storia e 

ambiente, il sistema eco museale è in grado di attirare l’interesse di segmenti di 

visitatori differenti. 

Purtroppo, come già detto, le potenzialità di un tale sistema non sono state sfruttate al 

meglio e le mancanze di alcuni aspetti legati all’organizzazione turistica e ai servizi di 

comunicazione rendono l’Ecomuseo un sistema turistico immaturo, ossia una realtà ai 

più sconosciuta e non sviluppata dal punto turistico, sebbene vi siano tutte le 

potenzialità.  

Come è già stato affermato nelle prime pagine di questo capitolo, l’ecomuseo ha 

modificato (e forse addirittura evoluto) il concetto tradizionale di museo. Con 

l’Ecomuseo della Grande Guerra, infatti, non si è più in presenza di beni raccolti per 

esposizione e collezionismo, che prevedono un rapporto distaccato tra gli oggetti e 

l’osservatore, ma un luogo dove la guerra viene conosciuta esplorando in prima persona 

l’ambiente reale in cui essa si è combattuta. Ecco perché l’Ecomuseo sostiene 

l’approccio diretto con il territorio e garantisce al turista una conoscenza non più solo 

teorica, ma anche pratica, acquisita spostandosi attivamente nei luoghi della memoria, 

vedendo e toccando le vestigia della Grande Guerra93.  

Come tutte le novità, anche l’Ecomuseo della Grande Guerra presenta aspetti positivi e 

negativi. L’aspetto positivo più importante è la capacità di distinguere la differenza tra 

recupero e ricostruzione di un sito, e spesso quando si ha a che fare con strutture 

irrecuperabili che costituiscono però un elemento fondamentale per una comprensione 

totale dell’ambiente si crea una sottile linea tra memoria vera e recupero standardizzato. 

Una corretta valorizzazione delle vestigia della Grande Guerra si ottiene conservandone 

la memoria allo scopo di trarne insegnamento, preferibilmente esaltando le tracce reali 

piuttosto che simulare una realtà che non esiste. Per imparare dal passato e comprendere 

la storia non occorre fare un salto temporale, ma una profonda riflessione su quello che 

è stato. Per questo motivo, la valorizzazione deve essere tale da fare in modo che si 

���������������������������������������� �������������������
�� �www.provincia.vicenza.it�
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riconosca l’intervento e le tracce lasciate dal tempo. Da ultimo, ma sicuramente non 

meno importante delle argomentazioni sopra riportate, è vitale per l’ecomuseo e per il 

suo sistema favorire un turismo culturale responsabile e consapevole, attraverso visite 

guidate che possano insegnare a comprendere ed interpretare in maniera corretta le 

tracce della storia nell’ambiente e a capire tutto ciò che riguarda la tragedia della 

Grande Guerra. 
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CAPITOLO TERZO 

�

3.GRANDE GUERRA ED ITINERARI IN VENETO: 
L’ITINERARIO DEL MEDIO-BASSO PIAVE E L’ITINERARIO 
DELLA LAGUNA 
 
 

3.1 GLI ITINERARI DELLA GRANDE GUERRA IN VENETO 

 

Normalmente si è soliti suddividere i luoghi delle battaglie in Veneto in cinque grandi 

itinerari, che sono:  

1. l’Altopiano di Asiago, il Pasubio e Tonezza del Cimone; 

2.  il Montegrappa, la Valle del Brenta e il Feltrino; 

3.  il Montello e il Medio Piave; 

4.  il Cadore e le Dolomiti orientali; 

5.  il Basso Piave e la Laguna94. 

Qui di seguito si cercherà di descrivere brevemente ognuno di questi, elencandone le 

caratteristiche e particolarità.  

Il primo itinerario include l’Altopiano di Asiago, il Pasubio e Tonnezza del Cimone e fu 

il luogo dove tra il 1915 e il 1916 si svolsero diverse battaglie tra gli eserciti italiani ed 
austro-ungarici tra cui la Strafexpedition�� , l'offensiva più grande mai organizzata dagli 

asburgici. Tutte le montagne, per oltre tre anni, divennero campi di battaglia.  

Oggi questi luoghi sono una meta ideale per tutti coloro che vogliono esplorarne la 

natura e praticare passeggiate o escursioni. Oltre a questo, l'Altopiano di Asiago è anche 

il posto ideale per coloro che vogliono scoprire i resti e le testimonianze della Grande 

Guerra. Ovunque infatti si possono trovare sentieri fortificati, linee trincerate, 

appostamenti e strutture difensive per presidi. Molti prati, vallate, fianchi di montagne e 

cime furono gli stessi campi di battaglia dove truppe italiane ed austro-ungariche si 

���������������������������������������� �������������������
�� �Melis A., Il Piave sulle tracce della Grande Guerra, 2012, Editoriale Programma, pg.8 
�� � Letteralmente, “spedizione punitiva”. Fu un’offensiva organizzata dall’esercito austro-ungarico nella 
primavera del 1916 sull’Altopiano di Asiago e aveva come scopo quello di rompere le linee italiane, oltre 
che a punire il Regno d’Italia per il tradimento perpetrato nei confronti degli Imperi Centrali entrando in 
guerra con l’Intesa. (Fonte:�Azzalini I. e Visentin G., L’é rivà i Todeschi, 2014, p.36)�
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fronteggiarono. Grazie all’incessante lavoro dei volontari del luogo e delle associazioni

culturali molti siti, luoghi della memoria e musei

Pasubio e di Tonezza del Cimone

 

 

 

 

 

 

 

 

Parlando del secondo itinerario (Monte Grappa, Valle del Brenta e Feltrino), 

abbraccia le province di Vicenza
catena montuosa delle Prealpi 

è formato da cime di media altezza (la più alta, il Grappa, raggiunge i 1775 metri) 

si può praticare sport all’aria aperta

Feltre. Questa zona, le cui vallate e 

famosa per essere profondamente legata alle 

teatro di sanguinosi scontri avvenuti 

hanno trasformato il Monte Grappa nel 

sentieri, risalendo le montagne o percorrendo le piccole strade che collegano i vari paesi 

è fasi trovano delle opere militari

difensive, trincee e camminamenti fortificati

che offre anche diversi monumenti

periodo. I musei raccolgono invece

Grappa e di Quero) ricordano i

 

 

 

����������������������������������������������������������
�� �Pittalis E., Comini S., La nostra guerra,

���

Grazie all’incessante lavoro dei volontari del luogo e delle associazioni

, luoghi della memoria e musei ma anche i sacrari 

Tonezza del Cimone adibiti alla visita sono conservati in ottime condizioni

Parlando del secondo itinerario (Monte Grappa, Valle del Brenta e Feltrino), 

Vicenza, Belluno e Treviso. Il  massiccio del Grappa
catena montuosa delle Prealpi e separa l'Altopiano di Asiago dalle Dolomiti Bellunesi

cime di media altezza (la più alta, il Grappa, raggiunge i 1775 metri) 

si può praticare sport all’aria aperta. A valle sorgono le città di Bassano del Grappa e 

, le cui vallate e paesi conservano diverse testimonianze di guerra,

famosa per essere profondamente legata alle vicende della Grande Guerra

teatro di sanguinosi scontri avvenuti tra il novembre del 1917 e l'ottobre del 1918

Monte Grappa nel monte sacro alla Patria96. Lungo i

sentieri, risalendo le montagne o percorrendo le piccole strade che collegano i vari paesi 

opere militari utilizzate durante la Grande Guerra. 

difensive, trincee e camminamenti fortificati caratterizzano il paesaggio del massiccio 

monumenti per ricordare gli eventi ed i protagonisti di quel 

raccolgono invece molte testimonianze Due grandi ossari

ricordano i caduti, sia italiani che austro-germanici. 

�������������������
La nostra guerra, 1988, Il Mulino, pg.114�

Grazie all’incessante lavoro dei volontari del luogo e delle associazioni 

ma anche i sacrari di Asiago, del 

adibiti alla visita sono conservati in ottime condizioni. 

Parlando del secondo itinerario (Monte Grappa, Valle del Brenta e Feltrino), esso 

massiccio del Grappa (che è una 
Dolomiti Bellunesi/, 

cime di media altezza (la più alta, il Grappa, raggiunge i 1775 metri) in cui 

di Bassano del Grappa e 

paesi conservano diverse testimonianze di guerra, è 

vicende della Grande Guerra. È stata infatti 

ottobre del 1918, che 

Lungo il Grappa suoi 

sentieri, risalendo le montagne o percorrendo le piccole strade che collegano i vari paesi 

utilizzate durante la Grande Guerra. Forti, strutture 

caratterizzano il paesaggio del massiccio 

i protagonisti di quel 

ossari (del Monte 

.  
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L’itinerario del Montello e del Medio Piave parte, appunto, da

origine carsica che si eleva nel Veneto centrale

le Dolomiti bellunesi. Bagnata

colline trevigiane, famose per le

svolte le fasi salienti della Grande Guerra dopo la disfatta di Caporetto

contro l’offensiva austro-tedesca

finale.  Non è un caso quindi se

abbiano la specificazione della Battaglia

linea nella Grande Guerra

celebrano il ricordo dei caduti

di appostamenti, trincee e materiali per i ponti di barche

 

 

 

 

 

 

 

 

����������������������������������������������������������
�	 �Melis A., Il Montello sulle tracce della Grande Guerra

�	�

L’itinerario del Montello e del Medio Piave parte, appunto, dal Montello

eleva nel Veneto centrale, a metà strada tra la Laguna di Venezia

Bagnata dal corso del Medio Piave, si trova a poca distanz

famose per le Ville venete. Sul Montello e il Medio Piave si

della Grande Guerra dopo la disfatta di Caporetto: dalla resistenza 

tedesca nelle Battaglie di Arresto e del Solstizio

Non è un caso quindi se alcuni centri abitati come Nervesa, Sernaglia e Moriago 

della Battaglia, sottolineando il loro coinvolgimento in prima 

linea nella Grande Guerra97. Anche qui si trovano monumenti, sacrari 

celebrano il ricordo dei caduti. Infine lungo le rive del fiume Piave dove trovano

di appostamenti, trincee e materiali per i ponti di barche. 

�������������������
Il Montello sulle tracce della Grande Guerra, Editoriale Programma, 2014, pg. 11

Montello, una cima di 

Laguna di Venezia e 

si trova a poca distanza dalle 

il Medio Piave si sono 

: dalla resistenza 

Solstizio) alla vittoria 

alcuni centri abitati come Nervesa, Sernaglia e Moriago 

, sottolineando il loro coinvolgimento in prima 

sacrari e ossari che 

dove trovano i resti 

, Editoriale Programma, 2014, pg. 11 
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Le Dolomiti, che nel 2009 sono state nominate dall'Unesco 

dell'Umanità, dominano il percorso del Cadore e delle Dolomiti orientali

dalla fine del XIX secolo, molti paesi di queste zone iniziarono a trasformarsi in luoghi 

di villeggiatura molto rinomati per la borghesia austro

Cortina d'Ampezzo. Allo scoppio

maggior parte delle Dolomiti 

Dolomiti bellunesi si trasformarono

grande campo di battaglia

appostamenti e fortificazioni

Massiccio delle Tofane, il 

Lavaredo iniziarono ad essere 

luoghi adatti all’alpinismo e al trekking,

Guerra mentre i piccoli paesi delle valli custodiscono i ricordi e la memoria di quel 

periodo grazie a numerosi cimiteri, 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Infine, menzioniamo l’itinerario del Basso Piave e dell

per la loro vicinanza geografica, ma 

nella Grande Guerra. Nonostante non si siano mai verificate grandi battaglie, qui gli 

austro-ungarici cercarono più volte di sfondare 

da avvicinarsi a Venezia e ai suoi forti strategici di Mestre e Marghera

altri itinerari di guerra, qui n

diverse fortificazioni italiane

Mestre. 

�
�

che nel 2009 sono state nominate dall'Unesco Patrimonio Mondiale 

l percorso del Cadore e delle Dolomiti orientali

alla fine del XIX secolo, molti paesi di queste zone iniziarono a trasformarsi in luoghi 

ura molto rinomati per la borghesia austro-ungarica come ad esempio 

scoppio della Grande Guerra, seppur confinanti con l’Italia,

le Dolomiti appartenevano all'Impero asburgico. 

ellunesi si trasformarono dall’estate del 1915 all’autunno del 1917

grande campo di battaglia dove si scavarono chilometri di trincee

appostamenti e fortificazioni a partire dal fondovalle fino alle vette. Nomi come il 

, il Lagazuoi, il Col di Lana, il Monte Piana e le 

iniziarono ad essere famosi come “le montagne esplosive”. Conosciute come 

luoghi adatti all’alpinismo e al trekking, oggi si incontrano molti cimeli

Guerra mentre i piccoli paesi delle valli custodiscono i ricordi e la memoria di quel 

cimiteri, sacrari, monumenti e musei. 

Infine, menzioniamo l’itinerario del Basso Piave e della Laguna veneta

loro vicinanza geografica, ma soprattutto per essere stati coinvolti direttamente 

. Nonostante non si siano mai verificate grandi battaglie, qui gli 

ungarici cercarono più volte di sfondare la difesa della fanteria 

e ai suoi forti strategici di Mestre e Marghera

rari di guerra, qui non sono rimasti molti resti, ma sono ancora visitabili 

fortificazioni italiane sorte per la difesa di questa zona come quelli nella zona di 

Patrimonio Mondiale 

l percorso del Cadore e delle Dolomiti orientali. Già a partire 

alla fine del XIX secolo, molti paesi di queste zone iniziarono a trasformarsi in luoghi 

ungarica come ad esempio 

della Grande Guerra, seppur confinanti con l’Italia, la 

ll'Impero asburgico. Per questo le 

dall’estate del 1915 all’autunno del 1917 in un 

chilometri di trincee e costruiti 

a partire dal fondovalle fino alle vette. Nomi come il 

e le Tre Cime di 

e montagne esplosive”. Conosciute come 

oggi si incontrano molti cimeli della Grande 

Guerra mentre i piccoli paesi delle valli custodiscono i ricordi e la memoria di quel 

Laguna veneta accomunati sia 

per essere stati coinvolti direttamente 

. Nonostante non si siano mai verificate grandi battaglie, qui gli 

 italiana in modo 

e ai suoi forti strategici di Mestre e Marghera. Rispetto agli 

on sono rimasti molti resti, ma sono ancora visitabili 

sorte per la difesa di questa zona come quelli nella zona di 



�
�

�

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dopo questa breve introduzione sugli itinerari presenti nella regione

dalle pagine seguenti si approfondiranno i percorsi

veneta, con particolare attenzione ai caratteri della domanda, dell’offerta e ad eventuali 

spunti per la turisticità delle zone, cercando di individu

e tentando di fornire degli spunti per eventuali miglioramenti. 
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Dopo questa breve introduzione sugli itinerari presenti nella regione Veneto, a

si approfondiranno i percorsi dell’area trevigiana e della L

veneta, con particolare attenzione ai caratteri della domanda, dell’offerta e ad eventuali 

spunti per la turisticità delle zone, cercando di individuare i punti di forza, i punti critici 

e tentando di fornire degli spunti per eventuali miglioramenti.  

Veneto, a partire 

area trevigiana e della Laguna 

veneta, con particolare attenzione ai caratteri della domanda, dell’offerta e ad eventuali 

are i punti di forza, i punti critici 
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3.2 GRANDE GUERRA ED AREA TREVIGIANA 

 
Uno degli scenari sicuramente più tragici della storia del XX secolo è la Grande Guerra, 

considerata unanimemente dalla storiografia come la prima guerra moderna. La Marca 

trevigiana è stata segnata profondamente da questo evento. A partire dal novembre 1917 

il fronte principale si trovava qui. Considerato il ruolo che ha avuto la Provincia di 

Treviso durante l’ultimo anno del conflitto, si è ritenuto fondamentale creare una guida 

che avesse carattere esaustivo, guida che si divide in tre parti che coincidono con tre 

momenti bellici: l’Ultima Cima, la Battaglia del Solstizio e la Vittoria Finale. Ciascuna 

parte è volta ad identificare situazioni e momenti ben divisi della guerra che tuttavia non 

coinvolsero esclusivamente le zone segnalate dai percorsi delle mappe. Nell’annata 

1917-1918, tutto il territorio risentì, sebbene con diverse ripercussioni, delle violente 

operazioni militari degli eserciti. Nonostante ciò, al fine di comprendere e riordinare, si 

è scelto di ricordare quegli avvenimenti che hanno segnato di più il territorio. La guida è 

composta di una serie di schede numerate da 1 a 22 e corrispondenti ai totem 

informativi distribuiti sul territorio che ospitano i siti legati alla Grande Guerra. La 

guida è disponibile in rete ed in ogni luogo della Grande Guerra della provincia98.  

 

Dopo questa breve introduzione, credo sia giusto a trattare in maniera generale i flussi 

turistici della Marca nel biennio 2012-201399, soffermandosi su alcuni punti 

fondamentali come le presenze, gli arrivi, la presenza straniera e la permanenza media. 

Qui sotto nella tabella vengono riportati tutti i dati più significativi delle annate 2012-

2013100. 

 

ANNO 2012 ANNO 2013 

ARRIVI ITALIANI 

358.590 

ARRIVI ITALIANI 

355.872 

ARRIVI STRANIERI 

408.460 

ARRIVI STRANIERI 

411.878 

���������������������������������������� �������������������
98 www.provincia.treviso.it 
99 http://turismo.provincia.treviso.it 
100http://statistica.regione.veneto.it, www.oggitreviso.it e www.provincia.treviso.it 
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TOTALE: 767.050 TOTALE: 767.750 

PRESENZE ITALIANI 

797.586 

PRESENZE ITALIANI 

759.927 

PRESENZE STRANIERI 

825.399 

PRESENZE STRANIERI 

821.503 

TOTALE: 1.622.895 TOTALE: 1.581.430 

PERMANENZA MEDIA ITALIANA 

2,22 

PERMANENZA MEDIA ITALIANA 

2,13 

PERMANENZA MEDIA 

STRANIERA 

2,02 

PERMANENZA MEDIA 

STRANIERA 

2,00 

TOTALE: 2,12 TOTALE: 2,06 

�����������Fonte: elaborazioni Provincia di Treviso, anni 2012-2013 

 

 

Osservando la tabella sopra, si può sicuramente notare che nell’anno 2013, nella 

Provincia di Treviso, sono state registrati 767.750 arrivi e 1.581.430 presenze. I dati dei 

flussi turistici durante l’anno 2012 mostrano un andamento tendenzialmente stabile per 

gli arrivi (+ 0,09%) e un calo delle presenze (-2,56%) rispetto al 2013. Si evidenzia la 

consistente tenuta della domanda internazionale (+0,84% gli arrivi e -0,47% le 

presenze); il turismo domestico invece non è cresciuto principalmente a causa della crisi 

economica. È in calo, come già segnalato nella tabella, la permanenza media. 

Per quanto riguarda il movimento dei turisti nei comprensori101 della Provincia di 

Treviso, come si osserverà nella tabella più in basso, due comprensori registrano una 

notevole crescita sia degli arrivi sia delle presenze: il comprensorio di Treviso Nord e 

quello della Castellana. In aumento gli arrivi anche nella zona del Coneglianese. 

Rispetto al 2012 invece sono molti i comprensori che rallentano: l'Asolano, il 

Coneglianese, il Montebellunese, l’Opitergino Mottense, Treviso capoluogo, Treviso 

sud e il Vittoriese. 

 

 

���������������������������������������� �������������������
��� �0Ripartizione territoriale istituita per particolari fini amministrativi”.�
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Comprensori 
2012 2013 Variazione in % 

Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze 

Asolano 43.075 131.657 42.099 126.282 -2,27 -4,08 

Castellana 41.487 107.318 43.591 110.608 5,07 3,07 

Coneglianese 67.121 160.115 68.132 147.592 1,51 -7,82 

Montebellunese 21.392 57.852 19.719 52.891 -7,82 -8,58 

Opitergino-Mottense 50.633 103.792 47.843 102.519 -5,51 -1,23 

Treviso capoluogo 112.766 245.975 111.828 231.108 -0,83 -6,04 

Treviso nord 102.623 216.674 114.069 233.823 11,15 7,91 

Treviso sud 262.282 448.163 255.752 426.315 -2,49 -4,88 

Valdobbiadene-Soligo 43.247 86.042 42.563 87.170 -1,58 1,31 

Vittoriese 22.424 65.397 22.154 63.122 -1,20 -3,48 

TOTALE 767.050 1.622.985 767.750 1.581.430 0,09 -2,56 

Fonte: elaborazioni Provincia di Treviso, anni 2012-2013 

 

 

Per quanto riguarda il peso dei comprensori nella Marca negli anni 2012-2013, si 

evidenzia che il comprensorio Treviso Sud, sebbene sia in calo, da solo rappresenta ben 

il 33% degli arrivi e quasi il 27% delle presenze. I tre comprensori Treviso Sud, Treviso 

Nord e Treviso Capoluogo rappresentano il 56% delle presenze dell'intera Provincia di 

Treviso. 

 

Comprensori 
Arrivi Presenze 

Stranieri Italiani Totale Stranieri Italiani Totale 

Asolano 4,78% 6,30% 5,48% 9,52% 6,33% 7,99 

Castellana 3,88% 7,75% 5,68% 5,32% 8,80% 6,99% 

Coneglianese 6,45% 11,68% 8,87% 7,27% 11,57% 9,33% 

Montebellunese 1,44% 3,87% 2,57% 1,95% 4,85% 3,34% 

Opitergino-Mottense 6,22% 6,25% 6,23% 6,47% 6,50% 6,48% 

Treviso capoluogo 13,41% 15,90% 14,57% 13,25% 16,08% 14,61% 

Treviso nord 13,16% 16,82% 14,86% 13,28% 16,42% 14,79% 

Treviso sud 44,41% 20,47% 33,31% 34,20% 19,13% 26,96% 
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Valdobbiadene-Soligo 4,57% 6,67% 5,54% 5,79% 5,21% 5,51% 

Vittoriese 1,68% 4,29% 2,89% 2,95% 5,12% 3,99% 

Fonte: elaborazioni Provincia di Treviso 

 

Per quanto riguarda il movimento degli stranieri all’interno della Marca, focalizzandosi 

sugli arrivi si nota subito che il mercato cinese copre più del 18% degli arrivi totali 

malgrado abbia registrato un lieve calo nel corso del 2013. Il grafico conferma 

l’esplosione dei paesi asiatici con un ulteriore aumento del 46% rispetto al 2012. In 

contrazione, anche se moderata, il mercato tedesco (dati della Provincia di Treviso. 

Infine, per quanto concerne le presenze, il mercato tedesco è in prima posizione in 

termini di presenze; è secondo invece alla Cina se si considerano gli arrivi. In tutto 

rappresentano complessivamente il 22% del mercato straniero mantenendo la 

percentuale registrata nel 2012 precedente in termini di presenze. 

 

 

 

 

Le prime 9 nazionalità, da sole, rappresentano il 59% delle presenze straniere della 

Provincia. 
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3.2.1 CARATTERI DELLA DOMANDA TURISTICA102 
 

Dopo aver fatto una breve introduzione su grande scala riguardo il turismo nella Marca 

trevigiana, l’analisi si sposta ora sul particolare. Il resto del capitolo tratterà della 

domanda e dell’offerta turistica legata alla memoria della Grande Guerra nell’area 

trevigiana. Innanzitutto è bene premettere che, sebbene i siti d’interesse si trovino nella 

fascia pedemontana del Grappa e del Vittoriese, nelle colline di Valdobbiadene, 

Conegliano e del Montello e nei comuni lungo il fiume Piave, i posti letto e i flussi 

turistici si concentrano nella zona del capoluogo e a sud della provincia, quindi in aree 

che si considerano “periferiche” rispetto ai principali luoghi della Prima Guerra 

Mondiale. 

Parlando dei caratteri della domanda turistica in Provincia di Treviso, si contano 

767.750 arrivi e 1.581.430 presenze (di cui più del 50% internazionale). Il tasso di 

crescita graduale e regolare registrato negli ultimi tre anni ha subito una battuta 

d’arresto. Gli arrivi sono stabili e le presenze si sono contratte di circa il 2,6% a causa di 

una flessione del mercato domestico dovuto alla crisi e al rallentamento delle 

prenotazioni da parte dei turisti stranieri. La permanenza media è di circa 2 giorni 

mentre la stagionalità vede una concentrazione dei flussi internazionali nel periodo 

estivo e alla fine dell’estate (a settembre/ottobre). I flussi domestici sono distribuiti più 

equamente lungo tutto l’anno grazie ai flussi di turismo business. Sono d’interesse 

quindi i comprensori dell’ Asolano che comprende anche l’area del Grappa (5% arrivi e 

8% delle presenze provinciali con più del 50% di turismo internazionale), 

Valdobbiadene (5,5% dei flussi di cui il 50% internazionale), il Vittoriese (3% arrivi e 

4% presenze di cui più del 30% internazionale), il Coneglianese (9% dei flussi di cui il 

40% internazionale), Montebelluna (circa 3% dei flussi di cui il 30% internazionale) e 

l’area del capoluogo a sud della provincia e parte dell’Opitergino (nel complesso circa il 

20% dei flussi di cui il 50% internazionale). 

Relativamente alla fascia d’età e ai segmenti di appartenenza, la maggior parte dei 

turisti appartiene alla fascia matura, principalmente la categoria degli escursionisti, in 

quanto visita i luoghi prescelti durante l’arco della giornata; il turista di guerra si muove 

in modo autonomo e ama camminare, ma per gli spostamenti si muove prevalentemente 

���������������������������������������� �������������������
��� �www.provincia.treviso.it��
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in automobile, visti i non ottimi collegamenti ferroviari. Le motivazioni che lo spingono 

a frequentare questi percorsi turistici sono prima di tutto l’interesse storico, poi la 

passione culturale, ed infine la curiosità e il forte legame con la propria storia familiare. 

I turisti di guerra sono fruitori appartenenti alla seconda o terza generazione. Un dato 

interessante è che secondo quanto emerso dagli elementi forniti da Turismo Fvg103, le 

richieste di viaggi organizzati, stimabili tra i 2 ed i 4 giorni, arrivano in particolare da 

cittadini austriaci, ungheresi, cechi e slovacchi attratti dai luoghi del conflitto al fine di 

ricordare e commemorare i propri avi. Emerge anche che questi turisti stranieri 

prediligono la visita a musei, sacrari, cimiteri, trincee e percorrono determinati itinerari 

per sapere dove hanno combattuto o dove sono sepolti i loro nonni o bisnonni104. 

 

3.2.2 CARATTERI DELL’OFFERTA TURISTICO RICETTIVA105 
�
Per quanto riguarda le caratteristiche principali dell’offerta turistico ricettiva, si 

evidenzia qui il significativo peso del settore alberghiero a fascia medio alta (ovvero, 

più del 52% dei posti letto si concentrano negli hotel a 4-5 stelle) . Si è registrata una 

leggera flessione dei posti letto alberghieri soprattutto nella fascia medio-bassa (3 

stelle), mentre registrano un trend positivo i posti letto nella ricettività extralberghiera 

(affittacamere, agriturismi, ecc.). Tra tutto questo, bisogna segnalare l’interruzione 

dell’aumento dei posti letto che da qualche anno si registrava ininterrotta e in crescita. 

I comprensori d’interesse nel 2014 sono tra quelli che hanno registrato il maggior 

numero di posti letto sul totale di quelli censiti durante i sondaggi e le raccolte dei dati. 

Nel territorio sono Treviso Sud (18,4%), l’Asolano (11,8%), il Coneglianese (10,8%) e 

Treviso-città (10,3%). Volendo fare una distinzione per tipo di ricettività il comparto di 

Treviso Sud (24,7%) concentra la maggior parte dei posti letto dell’alberghiero 

(posizionati prevalentemente nella categoria medio-alta), mentre il comparto 

dell’Asolano (18,4%) e l’area di Valdobbiadene-Soligo (12,5%) ricoprono il peso più 

rilevante nel comparto complementare.  

�

���������������������������������������� �������������������
��� �m.turismofvg.it, è il portale dedicato al turismo in Friuli Venezia Giulia 
��� �Zun den Schauplätzen des Ersten Weltkrieges in den Provinzen Belluno, Treviso, Venedig und Vicenza 
��� �www.provincia.treviso.it e www.consiglioveneto.it 
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La provincia di Treviso ha sviluppato una discreta progettualità riguardo le tematiche 

inerenti gli itinerari della Grande Guerra.�La percentuale dei turisti che pernottano e 

combinano la fruizione dei luoghi legati alla Grande Guerra ad altri elementi del 

territorio come il trekking nel Grappa, l’enogastronomia sulle zone del Montello e le 

aree di Valdobbiadene, o un’esperienza di stampo culturale a Vittorio Veneto e Asolo. 

Tra tutte le fasce d’età e le categorie di visitatori, ce ne sono due che sono 

particolarmente interessate ai temi per ragioni ovviamente riconducibili alla sfera del 

ricordo-memoria e/o dell’apprendimento: i due segmenti in questione sono quello della 

terza età e delle scolaresche .�
Ad Asolo e Valdobbiadene il turismo del ricordo e celebrativo legato alla Prima Guerra 

Mondiale si integra con forme di turismo enogastronomico e paesaggistico-culturale, 

mentre nel vittoriese prevalgono aspetti più naturalistici (ad esempio le zone del 

Cansiglio e di Revine). Le considerazioni fin qui fatte portano a pensare che al 

momento i luoghi e, soprattutto, gli itinerari sono ancora troppo poco percepiti dalla 

maggior parte della domanda turistica e perlopiù frequentati da segmenti particolari 

(come si è detto prima, da scolaresche ed over 60, oppure da storici e studiosi). 

Solitamente i  turisti interessati ai luoghi della Grande Guerra  devono essere ricercati in 

una quota decisamente minore tra i pernottanti. Un altro dato interessante è che 

solamente una percentuale del 3% dei 30.000 visitatori monitorati presso gli Uffici IAT 

richiedono informazioni su itinerari storici; di questi il 20% chiedono informazioni e 

delucidazioni riguardo gli itinerari della Grande Guerra. Il maggior numero di richieste 

si registra nell’area di Valdobbiadene. Purtroppo ad oggi continua a sussistere un 

divario considerevole tra richiesta di informazioni e fruizione: solo lo 0,6% dei visitatori 

ha percorso un itinerario della Grande Guerra (ad es. il 31,4% dichiara di aver effettuato 

passeggiate culturali/di svago in centro). La quota più consistente di richieste proviene 

da visitatori italiani 44%, seguito da stranieri 36% e residenti 16%. 
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3.2.3 SPUNTI PER L’INTEGRAZIONE DELL’OFFERTA E LA TURISTICITÀ 
DELLA ZONA 
 
Per creare un prodotto turistico che si basi sul riconoscimento del valore dei luoghi 

legati alla memoria del primo conflitto mondiale in Veneto, è necessario saper integrare 

il sistema dell’offerta con la turisticità della zona, sia essa già consolidata (ad esempio il 

turismo enogastronomico sulle colline trevigiane) o potenziale (visita dei paesi che 

sorgono sulle sponde del Piave). Affinché tutto ciò si realizzi, diventa fondamentale 

operare da una parte sul senso d’identità (ovvero creare e consolidare il senso di identità 

della comunità ospitante enfatizzando il ruolo che gli individui e i luoghi e paesaggi 

hanno avuto durante il conflitto), sulla memoria (ossia conservare una memoria 

indirizzata all’apprendimento delle nuove generazioni) e sul ricordo (che significa 

stimolare il ricordo tra chi ha partecipato alle vicende belliche, tra i discendenti di 

queste persone, affinché tengano viva l’anima dei luoghi).�

Oltre a quanto enunciato sopra, la destinazione (o il gruppo di destinazioni) dovrà 

lavorare in sinergia con le scuole ed i residenti, sul riconoscimento del senso, 

dell’importanza e del valore dei luoghi della commemorazione e della commemorazione 

stessa. Oltre a ciò, il sistema offerta dovrà saper sfruttare al meglio gli eventi e le 

celebrazioni legate al centenario; in quest’ottica, l’ideale sarebbe un aumento 

dell’infrastrutturazione di percorsi e la loro integrazione con altri prodotti turistici 

(come già detto prima, unire il turismo enogastronomico con quello legato alla Grande 

Guerra). Un altro passaggio importante è sicuramente rappresentato dall’incremento 

della consapevolezza degli operatori turistici.�In questo modo si assisterà all’aumento 

della percezione da parte dei turisti di un’offerta turistica allacciata ai luoghi della 

Grande Guerra e alla crescita di flussi da parte dei residenti, turisti e scolaresche verso i 

luoghi preposti. Infine, le destinazioni dovranno lavorare molto sui flussi di visitatori 

stranieri (come già anticipato in precedenza, sui turisti austriaci, sloveni e cechi che si 

recano nei luoghi di guerra per visitare e ricordare i loro parenti che hanno combattuto 

lì). Infatti, si sta delineando pian piano un nuovo profilo del turista, ovvero colui che 

pratica il turismo di guerra; sebbene ci si trovi di fronte ad una situazione in lenta 

evoluzione, esiste la convinzione che la situazione sia destinata a mutare. In caso 

contrario si andrà incontro ad una situazione di stagnazione. Per questo motivo è 
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necessario rivedere la realtà del comparto turistico, puntando alla selezione, ma 

soprattutto alla diversificazione dell’offerta.  

�

3.2.4 CRITICITÀ E PUNTI DEBOLI 
 
In un’ottica di possibile integrazione tra l’offerta già vigente e la progettualità in corso 

riguardo le tematiche relazionate  alla Grande Guerra e il sistema turistico della Marca 

trevigiana, in questo paragrafo si cercherà di individuare i punti di forza e i punti di 

debolezza, in modo da poter proporre delle soluzioni costruttive ed il più efficaci 

possibile. 

Tra i possibili punti deboli individuati, si può denotare la scarsa percezione dell’offerta 

da parte degli utilizzatori: la frammentarietà con cui il prodotto della destinazione è 

immesso nel mercato, aggiunta alla scarsa pubblicità, fanno sì che il vastissimo 

patrimonio ed il considerevole potenziale non siano sfruttati al meglio. Conseguenza di 

tutto ciò è dunque anche il risicato sviluppo del prodotto intangibile, ossia tutto ciò che 

appartiene alla cosiddetta produzione creativa106 (aneddoti, vicende della comunità 

locale, ecc.).��

Un altro punto negativo è la preponderanza dell’escursionismo, e quindi la limitatezza 

dei  flussi turistici�� in particolare di segmenti di turisti che pernottino in quei luoghi. 

Questo disincentiva la ricettività in tutte quelle località che si caratterizzano per 

un’offerta turistica legata alla memoria della Prima Guerra Mondiale, conseguentemente 

scoraggiando qualsiasi attitudine al miglioramento della qualità dell’offerta, ma anche 

alla creazione di network locali107 che garantiscano un alto livello alla destinazione 

turistica. 

Anche per quanto riguarda i segmenti interessati al turismo della memoria dei siti della 

Grande Guerra, purtroppo ora come ora, si possono distinguere solamente due fasce che 

potremmo definire prioritarie: il segmento legato alle scuole (in particolare secondarie e 

superiori) e quello della terza età (perlopiù organizzato in circoli ricreativi o 

associazioni, con una capacità di spesa medio-bassa). 

���������������������������������������� �������������������
106 Richards G., Wilson J., Developing creativity in tourist experiences: A solution to the serial 
reproduction of culture?, in Tourism Management, 2006, n.26 (pg.1212) 
107 Rispoli M., Tamma M., Risposte strategiche alla complessità. Le forme di offerta dei prodotti 
alberghieri, Giappichelli, Torino, 1995, pg.29 
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Trattando invece dei punti forti, è chiaro che bisogna incentivare tutte quelle nuove 

forme di fruibilità in potenziale sviluppo per segmenti di nicchia (escursionisti di alta 

quota, appassionati di trekking): occorre qui stabilire delle nuove strategie per rinnovare 

e sostenere il turismo montano, elemento chiave per il funzionamento del turismo legato 

alla guerra. Un altro punto di vantaggio da sviluppare è certamente la potenzialità per 

diversificazione dei segmenti, visto che il prodotto turistico legato ai luoghi della 

Grande Guerra è vario ed è in grado di abbracciare anche più segmenti 

contemporaneamente (oltre alle scuole e agli over 60, troverebbero molto spazio anche 

le famiglie e coloro che praticano discipline sportive legate alla montagna, ma in 

maniera particolare i turisti stranieri provenienti da paesi limitrofi). Collegato a questo 

ragionamento, va da sé che bisognerebbe attivare delle potenzialità per attirare anche 

quei segmenti che hanno buone capacità di spesa. Infine è necessario sfruttare tutte 

quelle potenzialità utili a collegare tutte le aree territoriali differenti tramite itinerari, 

percorsi, reti museali e soprattutto tramite gli eventi. 

 

 

3.2.5 DUE ESPERIENZE A CONFRONTO: IL MUSEO DELLA BATTAGLIA DI 
VITTORIO VENETO ED IL MUSEO STORICO DELLA GRANDE GUERRA 
(MASERADA SUL PIAVE) 
 
La trattazione di questo capitolo si focalizza su due dei numerosi musei dedicati alla 

Grande Guerra presenti in Provincia di Treviso: il Museo della Battaglia di Vittorio 

Veneto ed il Museo storico della Grande Guerra di Maserada sul Piave. Sono state prese 

in considerazione queste due realtà perché la prima rappresenta un buon esempio di 

zona in grado di attrarre flussi turistici non trascurabili, grazie anche allo sfruttamento 

della componente turistica enogastronomica, ma soprattutto grazie all’integrazione del 

Museo della Battaglia con le altre realtà museali limitrofe. Un ruolo rilevante è stato 

sicuramente giocato dall’amministrazione cittadina vittoriese, che ha reso disponibile in 

rete e in cartaceo, una guida al sistema museale della città. Per quanto riguarda la zona 

di Maserada sul Piave, è stata volutamente oggetto di analisi in quanto considerata una 

zona con un’offerta turistica potenziale, ma ad oggi non sfruttata appieno per svariati 

motivi che verranno approfonditi nelle pagine successive 
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Il Museo della Battaglia di Vittorio Veneto è sorto dalla donazione fatta da Luigi 

Marson (1899-1952) un ragazzo del '99; venne inaugurato nel 2 novembre 1938, in 

occasione della ricorrenza del ventennale della vittoria: la sede scelta fu il palazzo della 

Comunità di Ceneda che nel 1866, a seguito dell'unificazione degli antichi comuni di 

Serravalle e di Ceneda nella nuova città di Vittorio Veneto, aveva perso la sua originaria 

funzione civica108. Il Museo della Battaglia che dal 1938 è rimasto inalterato 

nell’allestimento si è invece arricchito di moltissimi reperti e documenti. Tra il 2012 ed 

il 2014, grazie ai finanziamenti europei e regionali, l’edificio ed il museo sono rimasti 

chiusi al pubblico per degli interventi di restauro e di riallestimento. Oggi il Museo della 

Battaglia di Vittorio Veneto si articola su tre piani, ciascuno con un tema legato alla 

Grande Guerra. Al piano terra si trova la trincea, in cui vengono illustrati i diversi 

aspetti della vita trascorsa in quegli spazi. Il secondo piano si caratterizza per il tema 

dell’occupazione che ha interessato, tra novembre del 1917 e ottobre del 1918 una gran 

parte dell’Italia del Nord, con particolare riferimento all’area della sinistra Piave: si 

possono osservare proclami degli occupanti, modi di vita, curiosità, tragedie e 

peculiarità di questo periodo. A questo piano è visitabile anche una saletta denominata 

“l’Armeria” che deve il suo nome alle armi e munizioni raccolte dal fondatore del 

Museo Luigi Marson. Al terzo piano, la Battaglia finale, la cosiddetta Battaglia di 

Vittorio e tutti i momenti precedenti e successivi ad essa.  

Il Museo mostra la guerra dal punto di vista di entrambi i fronti, esponendo documenti,  

cimeli, armi e oggetti personali dei soldati; inoltre, attraverso preziosi ricordi della 

battaglia di Vittorio Veneto, narra tutta la retorica legata alla Grande Guerra durante 

l’epoca in cui esso venne inaugurato per la prima volta negli anni ‘30. 

Infine è bene menzionare la sala un tempo detta della Vittoria, oggi rinominata Aula 

Civica Cenedese che è stata adibita a luogo di incontri e conferenze. 

Dal Museo della Battaglia partono numerosi itinerari, legati sia alla memoria della 

Grande Guerra, sia a forme di turismo culturale; i due percorsi più importanti sono 

quello che attraversa il comune di Serravalle (l'itinerario parte dalla Torre dell'Orologio 

con l'attiguo Ospedale della Confraternita dei Battuti, utilizzato, durante il 1917, come 

ospedale militare. La visita prosegue a Palazzo Minucci De Carlo, quindi verso nord 

lungo Via Martiri, già Calgranda, e via Roma, e si conclude quindi presso la casa natale 

���������������������������������������� �������������������
108 Melis A., Il Piave sulle tracce della Grande Guerra, 2014, Editoriale Programma, pg.165 
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di Alessandro Tandura, soldato pluridecorato della Grande Guerra) 

e quello che interessa il comune di Ceneda (con partenza dal Museo della Battaglia di 

Vittorio Veneto e proseguimento per Piazza Giovanni Paolo I alla scoperta dei siti che 

durante l'occupazione erano sede di diverse funzioni militari dell'esercito tedesco e 

austro-ungarico, come ad esempio Villa Costantini- Papadopoli che fu sede del 

Comando tedesco. Si procede poi lungo via Cosmo e via Pasqualis sino a giungere a 

Villa Matilde, residenza del comandante della VI Armata, Arciduca Giuseppe)109. 

Gli ultimi dati relativi alle presenze turistiche del 2014, che tiene conto del 

comprensorio110 che include Vittorio Cordignano, Cappella Maggiore, Colle Umberto, 

Sarmede, Fregona, Tarzo e Revine Lago, ed ampliato incorporando anche i Comuni di 

Cison di Valmarino, Follina e Miane (nato dal desiderio di operare in sinergia) dicono 

che il turismo nel vittoriese costituisce una parte fondamentale dell’economia della 

zona. Secondo l’ufficio IAT di Vittorio Veneto111, le presenze nel 2014 (ovvero le notti 

dormite nelle strutture ricettive della zona), ammontano a 105.662. Un aumento dato 

dalla somma di due fattori importanti: l’aumento delle presenze del 13% e 

l’ampliamento dell’area di riferimento. Questo ha fatto in modo di passare dalle 63.122 

(40.363 nel solo comune di Vittorio Veneto) presenze del 2013 alle 105.662 del 2014. 

Il fatto di aver superato il traguardo delle 100.000 presenze significa dare al settore del 

turismo un significato ed un peso molto importanti per l’area del vittoriese.  

I dati numerici sopra riportati, non tengono conto delle presenze ai musei. 

In effetti il fenomeno turismo vittoriese si contraddistingue anche per le forme di 

escursionismo, con particolare riferimento al rinnovato e riapertura del Museo della 

Battaglia, che viaggia al ritmo di 400 visite alla settimana (938 i biglietti visitatori 

durante il weekend del Primo maggio 2015). Il Museo della Battaglia di Vittorio Veneto 

fino al 2012 contava un flusso annuo di circa 3.000 turisti, composto in particolare da 

scolaresche; a partire dal mese di novembre 2014 (periodo di riapertura dopo quasi due 

anni di chiusura al pubblico a causa di lavori di restauro e riallestimento dei pezzi), il 

museo annovera già oltre 10.500 visitatori (7.864 dei quali nel periodo tra il 1 gennaio e 

il 3 maggio 2015). Altro dato interessante è l’aumento delle richieste proveniente dal 

Sud Italia (un aumento del 31% tra scolaresche e gruppi ricreativi), specie dalla Sicilia. 

���������������������������������������� �������������������
��� �Fonte: info@museodellabattaglia.it e www.museobattaglia.it�
��� �www.vittorioveneto.gov.it�
��� �www.turismovittorioveneto.gov.it 
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Le tabelle qui sotto riportate, illustrano meglio la situazione turistica per Vittorio 

Veneto112: 

���������������������������������������� �������������������
��� �Movimento turistico del Veneto (http://statistica.regione.veneto.it) 

Luogo di 
Provenienza 

Totale 
Alberghieri 

Totale 
Complem. 

Totale 

Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze 
Piemonte 608 1000 156 374 764 1374 

Valle d'Aosta 12 14 4 12 16 26 
Lombardia 1679 2982 552 1193 2231 4175 

Trentino-Alto Adige 173 448 117 239 290 687 
Veneto 692 1146 852 6572 1544 7718 

Friuli-Venezia Giulia 187 341 150 1457 337 1798 
Liguria 186 286 45 92 231 378 

Emilia-Romagna 651 1220 226 925 877 2145 
Toscana 358 677 70 223 428 900 
Umbria 111 169 22 135 133 304 
Marche 219 360 48 78 267 438 
Lazio 580 1295 132 425 712 1720 

Abruzzo 131 259 44 76 175 335 
Molise 14 19 1 1 15 20 

Campania 280 632 60 287 340 919 
Puglia 244 568 51 612 295 1180 

Basilicata 13 44 7 14 20 58 
Calabria 84 247 16 111 100 358 
Sicilia 280 748 109 776 389 1524 

Sardegna 53 128 19 88 72 216 
Totale italiani 6555 12583 2681 13690 9236 26273 

Austria 158 259 164 657 322 916 
Belgio - 

Lussemburgo 68 151 72 308 140 459 
Danimarca 12 26 10 33 22 59 

Francia 196 479 130 736 326 1215 
Germania 459 950 246 1065 705 2015 

Grecia 29 48 1 4 30 52 
Irlanda 14 28 6 19 20 47 

Paesi bassi 101 178 28 89 129 267 
Paesi Scandinavi 77 128 41 189 118 317 

Portogallo 34 128 2 3 36 131 
Regno Unito 131 278 119 876 250 1154 

Spagna 76 145 18 144 94 289 
Russia 32 80 6 15 38 95 
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Dalla tabella si evince che per quanto riguarda gli arrivi provenienti dal mercato 

nazionale, le quantità più significative provengono dalle regioni limitrofe al Veneto (in 

effetti si contano 2231 arrivi provenienti dalla regione Lombardia; segue il Veneto con 

1544). Sono i tedeschi (705 arrivi) , gli austriaci (322) e i britannici (250 arrivi) i fruitori 

europei che più pesano negli arrivi totali; nel mercato extraeuropeo, gli Stati Uniti con 

299 arrivi totali sono la porzione più significativi. Passando alle presenze, a livello 

nazionale vale sempre il discorso già fatto per gli arrivi: dalla limitrofa Lombardia e 

dallo stesso Veneto (rispettivamente 4175 e 7718 presenze annuali) giunge la maggior 

parte dei visitatori. Le presenze straniere confermano sostanzialmente i dati degli arrivi: 

al primo posto si posiziona la Germania (2015 presenze totali), seguono la Francia ed il 

Regno Unito (1215 e 1154 presenze) e chiude l’Austria con 916 presenze. I visitatori 

provenienti dagli USA, con 807 presenze nel 2013, sono coloro che tra i paesi 

extraeuropei hanno una maggior affluenza. 

Qui sotto i dettagli degli arrivi113 per mese (anno 2014). A partire dal mese di marzo 

fino ad ottobre, si nota una certa stabilità. I picchi più alti delle presenze si hanno a 

maggio e a settembre, a ridosso e alla fine della stagione estiva, quando i turisti tendono 

a spostarsi dal litorale. 

���������������������������������������� �������������������
��� �Movimento turistico del Veneto (http://statistica.regione.veneto.it) 
�

Svizzera-Liecht. 170 344 75 248 245 592 
Altri paesi europei 567 2287 256 1511 823 3798 

Canada 34 120 15 94 49 214 
U.S.A. 192 435 107 372 299 807 

Altri America 94 296 46 226 140 522 
Giappone 33 53 8 13 41 66 
Sud Africa 0 0 2 2 2 2 
Australia 33 87 35 224 68 311 

Cina 39 120 7 34 46 154 
Altri extra-europei 136 373 29 235 165 608 
Totale Stranieri 2685 6993 1423 7097 4108 14090 

TOTALE 9240 19576 4104 20787 13344 40363 
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat Regione Veneto 
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Per ciò che è di pertinenza delle presenze114, sempre per l’anno 2014. Si nota un certo 

equilibrio, in particolar modo per i mesi centrali dell’anno. 

 

Il Museo della Battaglia ha in programma anche una serie di eventi culturali che 

ospiterà prossimamente all’interno dei suoi spazi. Per citarne alcuni, film documentari, 

eventi che si tengono durante i fine settimana, conferenze, incontri di studio, museo 

aperto. Una serie di appuntamenti che mirano a coinvolgere la popolazione locale e i 

turisti che proseguirà fino al 2018. Oltre a ciò, la Città di Vittorio Veneto e il Museo 

della Battaglia saranno presenti con uno stand, anche grazie alla collaborazione con 

Ascom Vittorio Veneto, alla Borsa del Turismo del Centenario della Grande Guerra a 

Gorizia dal 22 al 24 maggio. Infine, il Museo della Battaglia di Vittorio Veneto ha 

costruito una Rete Museale con altri tre Musei della Guerra in Veneto ed in particolare: 

il Museo del Risorgimento di Vicenza, il Museo della Bonifica di San Donà di Piave 

(VE) ed il Museo del VII Alpini di Sedico (BL). 

Il secondo museo preso qui in considerazione è il Museo della Grande Guerra di 

Maserada sul Piave. Il Museo di Maserada sul Piave nasce nel 1986 occupandosi in 

principio di una sezione naturalistica, fino al 1996, quando è stata aggiunta una sezione 

storica dedicata alla Prima Guerra Mondiale. L’esposizione dei reperti bellici (elmetti, 

granate, borracce, stufe, fornelli e fucili) si arricchisce anno dopo anno grazie alle 

donazioni di privati. All’interno dell’area dedicata alla Grande Guerra, vi sono due 

sezioni speciali. La prima dedicata alla medicina e chirurgia degli ospedali da campo dei 

vari eserciti belligeranti e alla preparazione che i medici da campo ricevevano. La 

���������������������������������������� �������������������
��� �Movimento turistico del Veneto (http://statistica.regione.veneto.it) 
�

Gen Feb Mar  Apr Mag  Giu Lug Ago Sett Ott Nov Dic TOT 
771 767 1038 1131 1865 1234 1206 1066 1405 1336 0 0 11819 

Gen Feb Mar  Apr  Mag Giu Lug Ago Sett Ott Nov Dic TOT 
3015 2871 3581 4129 4773 4092 4264 3893 4029 4203 0 0 38850 
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seconda è dedicata alla presenza delle truppe britanniche che nell’estate del 1918 

operarono sul Piave e a Maserada sul Piave avevano il loro schieramento. Infatti il 

Corpo di Spedizione Britannico ebbe un ruolo fondamentale nei momenti salienti nella 

Battaglia di Vittorio Veneto. Prendendo spunto dalla documentata presenza di truppe 

inglesi nell’area, nel corso delle fasi conclusive della guerra, il museo in questi ultimi 

anni si è specializzato nel testimoniare l’attività sul fronte del Piave di truppe 

provenienti da oltremanica, stringendo anche legami con corpi inglesi che hanno dato 

vita ad uno scambio di esperienze a carattere internazionale Il museo di Maserada è 

collocato in modo ideale per rinviare ad una delle aree fondamentali per l’esito della 

Battaglia di Vittorio Veneto. Le Grave di Papadopoli, nel settore del Piave proprio di 

fronte a Maserada, sono state infatti il teatro del primissimo sfondamento delle linee 

austroungariche da parte delle armate britanniche nella notte del 24 ottobre 1918. Il 

museo è gestito da volontari. 

Diversamente dal Museo della Battaglia di Vittorio Veneto e come molti altri musei che 

riguardano la Grande Guerra, l’ingresso al Museo di Maserada è libero e possibile dal 

lunedì al venerdì; risulta quindi difficile reperire dei dati attendibili e precisi. Tuttavia, 

grazie ai volontari che operano all’interno della struttura, si è riusciti in parte 

nell’intento. Il Museo della Grande Guerra di Maserada, come già detto, opera dal 1996, 

ma dal 2005 ha mutato la propria funzione museale, focalizzando il proprio filo 

narrativo sul momento britannico lungo il Piave, raccogliere l’esperienza delle armate 

britanniche nelle fasi finali del conflitto. Questo cambio di impronta è molto positivo in 

quanto è importante che ogni museo o la maggior parte (in particolare quelli che trattano 

la Grande Guerra) racconti ciò che è accaduto nel territorio, perché in Veneto e nel 

Triveneto la maggior parte collezioni mostrano praticamente le stesse cose e non 

raccontano nulla di particolare. In questo modo si ha un approccio diretto col territorio e 

con i turisti. Oltre alle scolaresche il pubblico di fruitori è di ogni tipo: in varie 

occasioni si presentano delle comitive di famiglie che vengono anche da zone non 

limitrofe. Per quanto riguarda le presenze dall’estero, la maggior parte dei fruitori 

europei viene dal Regno Unito, poiché i visitatori britannici, nel contesto degli itinerari 

del Piave, hanno sviluppato un cosiddetto percorso/pellegrinaggio della memoria (il 

Museo di Maserada si trova tra il Cimitero militare britannico di Giavera del Montello e 

quello di Tezze di Piave) poiché la maggior parte dei soldati britannici sono caduti sul 
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Piave nel 1917-1918. Questi sono in maggioranza discendenti di seconda o terza 

generazione (una fascia d’età tra i 45 e i 70 anni) che commemorano i luoghi dove i loro 

nonni o bisnonni hanno combattuto o sono deceduti. Una fetta consistente di fruitori 

d’oltre Manica è inclusa nel segmento delle Associazioni d’Arma che vengono ad 

omaggiare i caduti. Un flusso non trascurabile giunge pure da Austria e Germania, 

soprattutto nel periodo estivo; sono per lo più escursionisti che pernottano nel litorale e 

si spostano nell’entroterra verso Treviso o Padova. Molti di loro capitano nel museo per 

caso o per passaparola di conoscenti e familiari (una piccola sezione del museo contiene 

reperti bellici e della vita in trincea dei soldati austro-ungarici). È emerso che tra le 

richieste più particolari  quella più ricorrente è di vedere il campo di battaglia che, sia 

per il trascorrere del tempo, che per le opere umane (mutamento del corso del Piave, 

cementificazione) non si vede più; ciò implica una maggiore difficoltà da parte della 

struttura che deve riuscire a “far immaginare” cosa com’era l’ambiente cent’anni fa. 

Il prodotto turistico del territorio di Maserada sul Piave deve essere considerato come 

una sinergia tra ambiente e cultura, che va a pari passo con gli eventi organizzati dalle 

associazioni localo (Pro Loco) che costituiscono motivo di interesse e frequentazione da 

parte della collettività. Le carenze associate allo sviluppo del settore turistico sono 

ormai da tempo oggetto di ricerca e intervento anche a livello provinciale. I fattori che 

incidono negativamente sull’offerta turistica, sono innanzitutto l’immaturità del sistema 

turistico trevigiano stesso e il processo di deterioramento dell’area del Piave, che ha 

comportato l’erosione di parti rilevanti del territorio, sono diventati i punti sui quali 

improntare le nuove politiche di sviluppo per un’economia turistica nelle zone della 

Marca considerate “di serie b”. Occorre dunque una programmazione strategica115 

condivisa dagli enti locali, dalle istituzioni e dalle imprese che operano in quei territori, 

che parta da una conoscenza delle potenziali risorse e delle criticità complessive del 

territorio e individui le migliori soluzioni più ottimali e sostenibili per il suo sviluppo 

complessivo. Parlando dell’ambito turistico, questa programmazione vuole rendere 

l’economia turistica un’occasione di tutela dei valori di cultura, tradizione e ambiente 

���������������������������������������� �������������������
��� �Fonte: Relazione geologica scaricabile su www.comune.maserada.tv.it 
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che hanno determinato una forte identità sociale alla quale va attribuita l’elevata qualità 

della vita delle comunità locali del territorio trevigiano116. 

 

Luogo di 
Provenienza 

Totale 
Alberghieri 

Totale 
Complem. Totale 

Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze 
Piemonte * * * * 151 215 

Lombardia * * * * 401 659 
Trentino-Alto Adige * * * * 28 70 

Veneto * * * * 105 333 
Friuli-Venezia Giulia * * * * 50 160 

Liguria * * * * 58 79 
Emilia-Romagna * * * * 125 168 

Toscana * * * * 92 159 
Umbria * * * * 9 20 
Marche * * * * 32 50 
Lazio * * * * 54 93 

Abruzzo * * * * 12 17 
Campania * * * * 68 149 

Puglia * * * * 47 81 
Basilicata * * * * 2 5 
Calabria * * * * 8 11 
Sicilia * * * * 28 53 

Sardegna * * * * 16 26 
Totale italiani * * * * 1286 2348 

Austria * * * * 44 70 
Danimarca * * * * 1 3 

Francia * * * * 21 34 
Germania * * * * 73 144 
Irlanda * * * * 1 1 

Paesi bassi * * * * 12 28 
Paesi Scandinavi * * * * 5 11 

Portogallo * * * * 26 56 
Regno Unito * * * * 30 75 

Spagna * * * * 22 32 
Russia * * * * 11 16 

Svizzera-Liecht. * * * * 8 8 
Altri paesi europei * * * * 120 246 

U.S.A. * * * * 8 11 
Altri America * * * * 11 21 

���������������������������������������� �������������������
��� � Fonte: Piano strategico Provincia di Treviso – Sezione Piano territoriale turistico scaricabile da 
http://siti.provincia.treviso.it 
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Giappone * * * * 3 3 
Sud Africa * * * * 2 2 
Australia * * * * 2 2 

Altri extra-europei * * * * 24 88 
Totale Stranieri * * * * 424 851 

TOTALE * * * * 1710 3199 

            Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat Regione Veneto 

 
 
 

Dalla tabella qui sopra si può notare l’assenza di dati che riguardano i pernotti 

all’interno delle strutture ricettive. Questo perché Maserada è spesso meta di passaggio 

da parte degli escursionisti (propri, che arrivano e ripartono in giornata, ed impropri, che 

pernottano vicino alla città). La vicinanza di Maserada a centri che sanno attirare flussi 

turistici (la città di Treviso, Conegliano) fa si che le forme di escursionismo, oltre a 

proprie ed improprie, siano anche indirette (visitare una meta in gita dalla propria 

località di vacanza) e di transito che usano Maserada per andare/tornare altrove. Eppure 

le potenzialità e gli elementi su cui incentrare un rilancio dell’attività turistica 

all’interno del territorio non mancano: a tale scopo l’amministrazione comunale di 

Maserada in collaborazione con la Provincia di Treviso stanno individuando nuovi 

itinerari eco-museali nella consapevolezza che a fronte della crescita della domanda 

turistica è fondamentale organizzare l’offerta, strutturando il prodotto turistico 

territoriale e coordinando accoglienza e promozione. La risorsa territoriale più rilevante, 

per il comune di Maserada sul Piave è il fiume Piave, che non deve essere considerato 

solo in una prospettiva di natura locale, piuttosto come una potenzialità del sistema di 

offerta turistica a scala provinciale. Purtroppo la cementificazione degli ultimi 50 anni 

intorno al fiume Piave, la costruzione di infrastrutture nell’isola di Papadopoli (situata al 

confine del territorio maseradase e che sino agli anni sessanta era in gran parte coperta 

di boschi e prati spontanei), il disboscamento, portato alle sue estreme conseguenze da  

circa vent'anni e le continue opere d'escavazione che hanno cambiato e dissestato il letto 

delle rive del Piave hanno modificato e degradato in maniera incisiva il paesaggio. 

Tuttavia rimangono ancora molte aree ricche di vegetazione arborea con ampi spazi di 
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magredo117, la prateria tipica delle Grave del Piave e in generale delle aree golenali. E 

proprio con il fine di valorizzare e tutelare ciò che rimane di questo patrimonio, i 

Comuni del Piave che sorgono sulla sponda sinistra e destra (e quindi da Nervesa della 

Battaglia fino a Ponte di Piave) si sono uniti per creare la Riserva Naturalistica del 

Medio Piave, di cui il Comune di Maserada è da anni il capofila. Nello specifico, la 

rivalorizzazione del patrimonio culturale e paesaggistico mira ad unire: 

1) Itinerari culturali e storici (i luoghi della Grande Guerra e la via Claudia Augusta 

e le aree di interesse archeologico); 

2) Itinerari enogastronomici (le strade del Vino e le aree D.O.C.); 

3) Itinerari naturalistici (i percorsi a contatto con la natura e sport all’aria aperta). 

 
Nell’ottica di questa rivalorizzazione, a titolo sperimentale, sono stati tracciati diversi 

percorsi a scopo didattico e per le frequentissime visite delle scolaresche nel periodo 

primaverile ed estivo. Il più interessante di questi è l’itinerario Piavenire, che si divide 

in tre tappe. La prima parte dal Museo Storico di Maserada sul Piave, per proseguire poi 

alla volta dei Monumenti di Salettuol. Salettuol è un paesino importante per alcune 

azioni militari a ridosso della fine del conflitto in Italia. Proprio sulla riva del Piave c’è 

un monumento in ricordo delle truppe britanniche che qui combatterono. Nei pressi di 

Salettuol c’è l’Oasi del Codibugnolo. La terza tappa è il Cimitero Britannico di Tezze di 

Piave, cimitero che raccoglie i caduti britannici. A fianco del cancello si trova una 

cassetta con su scritto Cemetery Register, che raccoglie la storia di ognuno degli uomini 

che sono stati qui sepolti. �

�

�

�

�

�

���������������������������������������� �������������������
117 Magredo vuol dire in lingua friulana “terra magra”. Si tratta di un terreno molto permeabile, costituito 
da alluvioni recenti, con scarsa ferrettizzazione e che ospita una flora particolarmente povera.  
Fonte: Tiere furlane 13, dossier scaricabile su https://www.regionefvg.it 
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3.3 CONSIDERAZIONI FINALI 

 

Malgrado una buona politica promozionale, la situazione non è tuttavia delle più 

ottimali. E’ singolare la mancanza di dati sulla partecipazione e sul coinvolgimento del 

territorio nella celebrazione del centenario. I soggetti contattati non hanno saputo fornire 

delle indicazioni complete, ad esclusione del Consorzio Marca Treviso, che ha 

confermato l’interesse da parte di gruppi organizzati che preferiscono diverse soluzioni, 

anche rispetto alle proposte offerte, soprattutto in riferimento alla richiesta di pacchetti 

turistici personalizzati. Un esempio sono le visite ai luoghi della memoria, con 

preferenze per escursioni sul Monte Grappa, il Montello e le rive del Piave, abbinate ad 

attività ricettive e/o a tour enogastronomici.  

Sicuramente un ottimo spunto di abbinamento tra memoria e tour enogastronomico 

potrebbe essere il rilancio della Strada dei vini del Piave, itinerario che parte da 

Conegliano e si ferma a Roncade. Il percorso, che segue la sponda sinistra del fiume e 

tocca centri ricchi di testimonianze storiche inizia dal Castello di Conegliano e 

attraversa Villa Lippomano a San Vendemiano e Villa Donà delle Rose a Mareno di 

Piave (famosa per il Raboso). Proseguendo, si passa a San Polo di Piave, dove sorge 

Villa Papadopoli, costruzione della seconda metà dell'800, con tanto di parco. Poco oltre 

si arriva ad Ormelle con la chiesa di San Giorgio di epoca longobarda, ma soprattutto 

con l'interessante chiesa detta dei Templari, romanica, cinta da un portico a sei arcate 

dove riparavano i pellegrini medievali. Infine, Roncade e il suo Castello, antica dimora 

ricostruita nel XVI secolo dal patrizio veneziano Girolamo Giustinian. Circondato dalle 

mura e da un fossato, il Castello conserva al suo interno uno splendido giardino con 

trenta magnifiche statue dello Schiavoni, mentre alle estremità si erigono quattro torri 

che dominano il paesaggio. Questo è solo uno dei tanti esempi di possibile integrazione 

tra diversi attori del sistema offerta per la creazione di un prodotto della destinazione 

turistica.  

In generale, l’impressione è quella di un’offerta frammentata e confusa, come 

conseguenza della mancanza di un elemento coordinante centrale, forte e determinato, 

capace di generare una strategia di sviluppo della ricettività turistica. Un’altra 
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sensazione è quella di un dislivello tra le politiche di gestione dei beni e i modelli di 

sviluppo economico locale perseguiti dagli attori locali. Altra percezione è la presenza 

di un forte campanilismo ed individualismo che impedisce la formazione di un prodotto 

turistico competitivo, forte sul mercato e sui concorrenti e che riesca a garantire alti 

standard di qualità; in questo caso si ritiene necessario prediligere una politica di area 

vasta e di sistemi che al loro interno integrino territori con confini amministrativi anche 

diversi, possibilmente con un'ottica più evoluta rispetto al campanilismo e con una 

logica di rete di itinerari. Non può che essere questa la strada per il futuro del turismo, 

turismo che dovrà essere sempre più impegnato, trasversale ed alternativo. 

 

Museo Storico della Grande Guerra (Maserada sul Piave, Treviso) 

 

Museo della Battaglia (Vittorio Veneto, Treviso) 
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3.4 LA GRANDE GUERRA NELLA LAGUNA VENETA 

 
Nel Basso Piave gli austro-ungarici tentarono di sfondare le linee italiane allo scopo di 

occupare i lidi della Laguna Nord, e dunque minacciare direttamente le strutture navali 

di Venezia. I combattimenti in questo tratto di pianura furono aspri, ed ebbero un 

elevatissimo costo in vite umane. Il territorio di Venezia fu sensibilmente attraversato 

dalle vicende della Grande Guerra durante tutto il conflitto, e non solo in occasione 

della battaglia del Piave, il cui basso corso bagna la provincia: la città lagunare, che fu 

colpita da numerosi bombardamenti, con ingenti perdite, nella popolazione come nel 

patrimonio storico e artistico, svolse un ruolo strategico importante, anche per la 

poderosa struttura difensiva, da mare e da terra, di cui disponeva. Ne sono testimonianza 

le opere ancora visibili al Lido e soprattutto al Cavallino, le cui batterie e torri 

telemetriche, concepite per fronteggiare un attacco navale, rivolsero verso l'entroterra la 

loro potenza di tiro, a sostegno delle truppe impegnate sul vicino fronte del Piave. 

L’itinerario comprendente il Basso Piave e la Laguna veneta è inserito nella raccolta 

Musei in rete; per ragioni storiche e legate alle operazioni di guerra nel 1917-1918, il 

luogo più importante all’interno del percorso è senza dubbio il Museo della Bonifica di 

San Donà di Piave, situato a metà strada tra Treviso e Venezia, e vicino al Lido di 

Jesolo.  

Si passerà ora a trattare brevemente la movimentazione turistica nel territorio della 

Provincia di Venezia periodo gennaio dicembre 2014, suddividendola in territori 

balneari, zone d’arte e territori interni118. Il bilancio della rilevazione sul movimento dei 

clienti negli esercizi ricettivi nella provincia di Venezia relativa all’anno 2014  si chiude 

con oltre 8 milioni di turisti arrivati e 34 milioni di presenze (notti trascorse). Dal 

confronto con i dati dell’anno 2013 emerge una sostanziale stabilità dell’andamento 

turistico nel territorio  pari a +1,00%, negli arrivi e +0,33% nelle presenze. 

A confermarsi come maggiori fruitori dell’offerta turistica veneziana nel suo complesso 

rimangono gli stranieri registrando un segno positivo sia per arrivi (+0,61%)  che per  

presenze (+0,85%). D’altro canto si registra una ripresa di attenzione degli italiani  

���������������������������������������� �������������������
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verso le bellezze culturali delle città d’arte e dell’entroterra veneziano dove il flusso 

domestico ha mantenuto nel corso dell’anno un trend in aumento che a fine 2014 si 

attesta a +3,88% negli arrivi e a +9,64 nelle presenze della “destinazione città d’arte” e 

del +5,75% negli arrivi, +1,54% nelle presenze della “destinazione entroterra 

veneziano”, rimarcando in ogni caso comportamenti diversi in relazione alla 

destinazione ed alla località. 

Nell'insieme sono  positivi i dati del balneare vista la crisi meteorologica estiva vissuta 

nel 2014; gli arrivi aumentano del +1,53% con stabilità delle presenze (-0,42%). La 

leggera contrazione nelle presenze è dovuta ad un calo della permanenza dei soli turisti 

italiani sulle  spiagge adriatiche che a fronte di un incremento di arrivi del +1,14% 

producono una riduzione del periodo di vacanza del -3,01% sulle presenze. Il flusso 

estero infatti registra segni positivi sia negli arrivi +1,73% che nelle presenze +0,85%, 

incremento dovuto sostanzialmente ai turisti provenienti dalla Germania (+3,62% negli 

arrivi e +2,88% nelle presenze) e dall’Austria (+3,05% negli arrivi e +2,63% nelle 

presenze); seguono la Svizzera, la Danimarca e i Paesi Bassi. In crescita  Eraclea 

(+14,06%  arrivi e +13,75%)  e Cavallino (+5,56% arrivi, +0,94% presenze), stabili 

Jesolo (+0,04% arrivi, -0,10% presenze) e Caorle (+2,25% arrivi, -0.77% presenze). 

Bibione, pur mantenendo il dato sugli arrivi, registra una flessione delle presenze (arrivi 

+0,02%, presenze -1,57%) in calo Lido e Chioggia.  

Per quanto riguarda le città d’arte ed i territori interni ci sono segnali più nitidi di 

ripresa. Se il centro storico della città di Venezia si afferma con il 2,61% in più negli 

arrivi e +0,37% nelle presenze specialmente nel comparto alberghiero, l’aumento sale 

nelle presenze del territorio di Mestre-Marghera (arrivi: -2,23% e presenze: +7,01%), e 

Riviera del Brenta  (arrivi: -2,37% e presenze: +0,98%) mentre gli altri territori 

dell’entroterra veneziano registrano una sostanziale tenuta e leggera flessione del flusso 

turistico (arrivi: +0,33% e presenze: -1,66%). 

Come si può evincere da quanto riportato sopra, la Provincia di Venezia che vanta sia 

un turismo legato all’arte che attività connesse alla balneazione, già di per sé attrae ogni 

anno milioni di visitatori, potrebbe essere un forte vettore di attrattiva per il turismo 

della memoria legato alla Grande Guerra, soprattutto per le zone che si affacciano al 
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Basso Piave (San Donà di Piave, Quarto d’Altino, Fossalta di Piave, Meolo, Musile di 

Piave, Noventa di Piave) e per le zone della terraferma veneziana. Nelle sezioni 

successive si approfondiranno appunto due realtà museali, una situata sul basso Piave, 

l’altra sulla terraferma veneziana. 

 

3.4.1 CARATTERI DELLA DOMANDA TURISTICA 
 
 
Dopo aver fatto una breve introduzione su grande scala, l’analisi si sposta ora sul 

dettaglio.  

Mentre nelle zone balneari e nella città di Venezia le presenze di turisti stranieri 

coprono rispettivamente il 65% e l’86%�del mercato, la percentuale di flussi provenienti 

dall’estero nella zona del Basso Piave  è limitata al 20%, dunque molto lontana dalla 

media delle coste. La permanenza media, di circa 2 giorni, è in linea con quella dei 

centri urbani d’arte e di affari. Conviene inoltre sottolineare che le zone di San Donà di 

Piave, Quarto d’Altino e Musile di Piave siano mete interessate al cosiddetto “turismo 

di passaggio” (o escursionismo), fenomeno in sviluppo grazie alla centralità delle città 

menzionate sopra rispetto alle zone balneari (Jesolo, Caorle) e rispetto a centri attrattori 

di turisti come Venezia, Padova e la provincia di Treviso: proprio per questi motivi la 

componente escursionistica è supportata sempre più da strutture ricettive (anche di 

medio-grandi dimensioni) presso i nodi di accessibilità. Si può dunque affermare che i 

flussi turistici detti “leisure” si riuniscono nelle zone costiere (Lido di Venezia, Lido di 

Jesolo, Caorle, Bibione), mentre un’offerta di stampo prettamente “culturale” 

caratterizza la città di Venezia. In ambo le aree il turismo internazionale è 

preponderante. Al contrario, nelle zone interne il turismo prevalentemente è quello 

domestico e di tipo naturalistico e legato all’agriturismo. 

�

3.4.2 CARATTERI DELL’OFFERTA TURISTICO RICETTIVA 
 
 
Nella provincia di Venezia si contano (dal censimento delle imprese del 2014) 232.000 

addetti, di cui circa il 9% nel turismo (il 22% nel commercio, il 25% nel terziario e il 
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43% nell’industria): di questi 23.000 addetti (relativi al settore di alberghi e ristoranti), 

14.000 sono dipendenti e 8.500 indipendenti. L’occupazione relativa al turismo 

nell’area di San Donà di Piave e di Portogruaro è più rilevante che nelle altre aree, 

arrivando rispettivamente al 15% e al 16%; esso presenta delle forti oscillazioni 

temporali119. Gli addetti ad alberghi e pubblici esercizi nella zona di San Donà di Piave, 

secondo i dati INPS elaborati, passano dai 1473 del gennaio 2000 ai 10951 di luglio 

2014 (quasi 6 volte superiore). Le imprese si collocano su dimensione medio-piccole, 

con una media tra i 12 e i 20 addetti. La situazione della ricettività in quest’area 

presenta delle caratteristiche molto evidenti: prima di tutto, l’altissima concentrazione 

sulle coste e la quasi totale assenza (escludendo i poli urbani) di offerta nell’entroterra 

(dove anche le attività agrituristiche sembrano maggiormente orientate alla 

ristorazione); in secondo luogo, la presenza di offerta alberghiera si accompagna ad una 

solida offerta ricettiva in campeggi e villaggi turistici, e in particolare ad una 

rilevantissima presenza di alloggi in affitto e di seconde case, che hanno una 

disponibilità di letti doppia rispetto a quella degli alberghi, soprattutto in alcune località; 

in terzo luogo, si nota anche che la qualità dell’offerta, in termini di stelle, non è molto 

elevata, anche se l’ospitalità delle spiagge venete è rinomata. Da sottolineare peraltro 

l’attenzione di queste aree (Cavallino, Jesolo, Bibione) che in diversi modi cercano di 

attuare delle politiche per l’ambiente sia nella gestione alberghiera che della 

destinazione. 

 
 

3.4.3 SPUNTI PER L’INTEGRAZIONE DELL’OFFERTA E LA TURISTICITÀ 
DELLA ZONA 
 

Come già detto, i centri che si riversano intorno all’area del basso Piave, soffrono la 

vicinanza di località turistiche balneari e culturali con una tradizione di accoglienza già 

matura e collaudata. In quest’ottica è necessario sviluppare prodotti turistici che si 

diversifichino dall’offerta “classica”: cicloturismo, turismo sportivo, culturale dei centri 

minori e dell’enogastronomia.   

�
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Secondo le analisi dell’Organizzazione Mondiale del Turismo (World Tourism 

Organization - WTO), emerge che il turismo verde e quello attivo, avranno un 

incremento del 10% circa, aumento superiore a quello previsto per le altre tipologie di 

vacanza (balneare, montana), soprattutto per alcune fasce di mercato. Tuttavia, va 

ricordato che la fruizione del turismo “all’aria aperta” del territorio è legata in molti casi 

a pratiche escursionistiche o di breve durata. Alcuni esempi sono: coloro che scelgono 

le forme di turismo all’aria aperta (appassionati di ciclismo), i visitatori dei parchi 

naturali ed aree “verdi” ed i praticanti di sport come trekking, jogging, corsa (ma anche 

la pesca e alcune forme di caccia). Non bisogna tralasciare inoltre tutti i fruitori 

dell’agriturismo (i cosiddetti degustatori che  ricercano  l’autenticità). Per concludere, 

un ulteriore elemento su cui si può puntare è la forte specificità dell’ambiente e del 

paesaggio che dal basso Piave arriva fino alla Laguna: le valli lagunari. 

�
3.4.4 CRITICITA’ E PUNTI DEBOLI 

 
 

La zona si trova, come già affermato, a ridosso di aree di grande sviluppo turistico. Ciò 

implica che non tutto il territorio può “votarsi al turismo”. È inoltre una meta non di 

vacanza ma di lavoro, e quindi meta obbligata. Le aree del basso Piave sono aree 

sviluppate dal punto di vista della produzione agricola. Gli agenti locali danno priorità 

allo sviluppo dell’offerta enogastronomica di prodotti locali e all’accoglienza nelle 

fattorie: dunque la precedenza si dà alla promozione di offerta rurale specifica, ad 

esempio tematiche legate all’heritage o a percorsi interni. Inoltre, ci si interfaccia con 

una cronica scarsità di servizi (informazioni, ristoro) e strutture ricettive orientati al 

visitatore; questo fa sì che molti elementi di attrattività monumentali legati alla Grande 

Guerra non siano immediatamente riconoscibili. 

 

3.4.5 DUE ESPERIENZE A CONFRONTO: IL MUSEO STORICO MILITARE DI 
FORTE MARGHERA ED IL MUSEO DELLA BONIFICA DI SAN DONÀ DI 
PIAVE 

Si passa ora a trattare due esperienze museali differenti tra loro: il Museo Storico 

Militare di Forte Marghera ed il Museo della Bonifica di San Donà di Piave. A 
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differenza dei Musei di Vittorio Veneto e di Maserada che rappresentano due modi 

diversi di valorizzazione territoriale, in questo caso il testo mira ad analizzare due realtà 

“abbandonate a sé stesse”; sebbene il Museo della Bonifica abbia subito nei decenni 

precedenti dei restauri e un riassetto, resta per molti una realtà praticamente sconosciuta. 

Discorso diverso è per il Forte di Marghera, sito che negli ultimo anni è stato 

abbandonato dalle amministrazioni locali e che sopravvive solo grazie al lavoro di 

volontari. Nelle prossime pagine si analizzeranno le due strutture, i flussi turistici delle 

zone ed eventuali criticità e punti forti per migliorare l’offerta turistica. 

Il Museo Storico Militare di Forte Marghera è nato per la passione di un piccolo nucleo 

di dipendenti del 5° Reparto Rifornimenti dell’Esercito (già IV Direzione d’Artiglieria). 

La raccolta è aumentata nel tempo attraverso la conservazione di materiali che venivano 

man mano dismessi dall’Esercito e da altri recuperati attraverso le attività istituzionali 

dell’ente militare. L’Associazione Museo Storico Militare di Forte Marghera ha 

l’obiettivo che il museo non venga abbandonato e dimenticato o, peggio, smembrato e, 

per quanto possibile, possa essere fruibile da parte di tutti. Per questo, attraverso i suoi 

soci gestisce il programma delle aperture al pubblico, alle scolaresche e a gruppi 

organizzati con visite guidate, cura l’area verde e la manutenzione ordinaria della 

struttura, la conservazione e restauro dei beni artistici e storici di proprietà del Museo e 

la promozione dello stesso per la fruizione da parte della cittadinanza. Il Museo è 

costituito all’interno di un blokhaus in Forte Marghera a Mestre, sito a ridosso del 

sacello dedicato ai Caduti dei Moti del 1848-49 nella battaglia svoltasi contro gli 

austriaci nel maggio 1849. Questo manufatto, di origine italiana, edificato nel periodo 

1883-1900 è costruito in muratura di mattoni atta alla protezione del munizionamento 

conservato in un edificio costruito “a prova di bomba”. Questo veniva realizzato 

all’interno delle lunette che formavano la cinta esterna in sostituzione delle baracche in 

legno, con dimensioni di metri 35,40 per metri 14 ed altezza pari a metri 6. Negli anni 

’70 una di queste è stata nuovamente ristrutturata per accogliere l’attuale Museo. Il 

Campo Trincerato di Mestre è una realtà poco conosciuta sia dai turisti sia dagli abitanti 

stessi. La visita ai forti, che rappresenta un’interessante occasione di approfondimento 

storico, architettonico ed ambientale della terraferma veneziana, richiama 

principalmente turisti di nicchia e in particolar modo militari ed ex militari. I visitatori, 

che giungono a Mestre con lo scopo di scoprire i forti, non trovano un sistema ben 
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organizzato: non è quasi mai presente la segnaletica, sia in prossimità dei forti che lungo 

le strade, ed inoltre non sono facilmente raggiungibili con mezzi pubblici; pensiamo, 

per esempio, ad una famiglia con bambini o persone con difficoltà motorie. I forti, 

dismessi dopo la Seconda Guerra Mondiale, sono stati recuperati a partire dagli anni 80 

e grazie al duro lavoro delle varie associazioni che li gestiscono senza alcun contributo 

da parte delle istituzioni, oggi cinque di essi (Forte Marghera, Forte Carpenedo, Forte 

Gazzera, Polveriera Bazzera e Forte Tron) sono visitabili. È  possibile, infatti, 

partecipare alle visite guidate organizzate dai volontari i quali, però, non sono 

sufficientemente preparati e formati, e spesso non sono in grado di sostenere la visita in 

un’altra lingua che non sia l’italiano. Lo scopo di queste associazioni è far conoscere e 

pubblicizzare attraverso brochure e siti internet questi patrimoni storico ambientali e, 

cosa non meno importante, raccogliere fondi attraverso eventi e manifestazioni vari per 

poterli gestire al meglio. Obiettivo fondamentale ma per ora molto lontano è quello di 

rendere partecipi le istituzioni alla valorizzazione dei forti: i progetti ci sono e la loro 

attuazione potrebbe portare anche alla creazione di nuovi posti di lavoro ma i costi per 

realizzarli non possono essere sostenuti dalle sole associazioni. Non c’è comunque 

nessuna intenzione da parte loro di vendere i forti a privati poiché si andrebbe 

sicuramente perdendo i caratteri storico ambientale dei territori e la loro dimensione 

naturale che nel tempo è rimasta pressoché immutata. Un forte interesse di acquisto c’è 

stato tempo fa per Forte Marghera grazie alla sua posizione strategica: il progetto era 

quello di crearvi una “casa del bambino” che, non c’è dubbio, sarebbe stata pensata 

come una sorta di Gardaland in miniatura, un’attrazione turistica che avrebbe 

sicuramente compromesso la natura del forte. Finché i volontari avranno la forza e la 

voglia di impegnarsi a perseguire questi scopi, i forti saranno tenuti in ordine e aperti al 

pubblico, al contrario, chiuderanno e torneranno allo stato di abbandono e degrado in 

cui si trovavano prima. Inoltre, si ritiene opportuno segnalare che non esistono forme di 

collaborazione tra le associazioni che hanno in gestione i forti e quindi questo preclude 

la creazione di un sistema di offerta in grado di soddisfare le esigenze del turista attuale, 

il quale arriva già a destinazione con un bagaglio culturale molto ampio e necessita 

quindi di strutture quali musei e risorse naturali che lo facciano sentire il protagonista e 

attore della propria esperienza di viaggio. 
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Se si parla dei forti, bisogna osservare i movimenti turistici di Mestre e Marghera, in 

modo da poter fare delle valutazioni più specifiche: 

 

Mestre-Marghera 

 

Arrivi 

2013 

Presenze 

2013 

Arrivi 

2014 

Presenze 

2014 

Var% 

Arrivi 

13-14 

Var% 

Presenze 

13-14 

Permanenza media 

13 14 
Var  

13-14 

Gennaio 47.520 90.259 53.791 94.981 13,2% 5,2% 1,90 1,77 -0,13 

Febbraio 68.277 125.004 68.749 114.818 0,7% -8,1% 1,83 1,67 -0,16 

Marzo 72.652 127.507 94.460 177.289 30% 39% 1,76 1,88 0,12 

Aprile 101.142 193.443 127.022 232.921 25,6% 20,4% 1,91 1,83 -0,08 

Maggio 131.319 233.628 137.942 244.044 5% 4,5% 1,78 1,77 -0,01 

Giugno 128.512 225.869 159.761 287.444 24,3% 27,3% 1,76 1,80 0,04 

Luglio 175.572 296.658 200.301 345.361 14,1% 16,4% 1,69 1,72 0,03 

Agosto 160.938 280.225 184.016 328.164 14,3% 17,1% 1,74 1,78 0,04 

Settembre 146.427 257.347 163.179 290.420 11,4% 12,9% 1,76 1,78 0,02 

Ottobre          

Novembre          

Dicembre          

TOTALE 1.032.359 1.829.940 1.189.221 2.115.442 15,2% 15,6% 1,77 1,78 0,01 

ALBERGHIERO 873.948 1.481.722 1.014.562 1.719.815 16,1% 16,1% 1,70 1,70 0 

EXTRALBERGHIERO 158.411 348.218 174.659 395.627 10,3% 13,6% 2,20 2,27 0,07 

TOTALE 1.032.359 1.829.940 1.189.221 2.115.442 15,2% 15,6% 1,77 1,78 0,01 

STRANIERI 824.100 1.383.086 974.102 1.652.616 18,2% 19,5% 1,68 1,70 0,02 

ITALIANI 208.259 224.854 215.119 462.826 3,3% 3,6% 2,15 2,15 0,01 

Fonte dati: APT e Servizio Studi e Statistica CCIAA di Venezia 
�

�

Il Museo della Bonifica ha sede in un ex convento religioso costruito alla fine degli anni 

’60. Nel 1982 il comune di San Donà di Piave acquista la struttura allo scopo di 

ospitarne il museo dedicato alla città, che in principio si chiamava “Museo delle genti 

del Veneto e del Basso Piave”. Grazie alla collaborazione con il Consorzio di Bonifica 

del Basso Piave, il museo si arricchì con materiale dedicato alla bonifica. Fu così che 

l’amministrazione comunale decise di modificarne il nome in “Museo della Bonifica”. Il 

museo è aperto al pubblico dall’anno 1983, e successivamente fu ampliato (i lavori sono 

terminati nel 1998). Le esposizioni sono organizzate secondo un criterio cronologico 

diviso in cinque sezioni. 
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·  Sezione Archeologica che raccoglie i reperti che documentano la presenza 

romana e tardo antica nell’area del Basso Piave. 

·  Sezione Etnografica che ricostruisce l’ambiente ed il mondo contadino prima 

delle grandi bonifiche. 

·  Sezione Bonifica che mostra la storia degli interventi di bonifica nel Veneto 

Orientale iniziata alla fine del XIX secolo e terminata nella prima metà del 

secolo scorso. 

·  Sezione Bellica riunisce le testimonianze relative alla Prima Guerra Mondiale. 

La sezione dedicata alla Grande Guerra comprende una collezione di armi 

(cimeli rinvenuti nelle trincee costruite sulle sponde del fiume Piave, sia da parte 

italiana, a sud, che da parte austriaca, a nord) alcune divise di ufficiali dell’epoca 

e altri materiali appartenenti all’Esercito austroungarico e a quello italiano. La 

sezione comprende anche un settore dedicato alla Medaglia d’Oro Giannino 

Ancillotto, pilota ricordato per alcune azioni eroiche. A partire dal mese di 

marzo 2015 la sezione è stata anche estesa alla Seconda Guerra Mondiale (1940-

1945) e alle vicende della lotta di Liberazione. 

·  Sezione Naturalistica che ricostruisce, tramite pannelli e disegni, l’ambiente 

naturale del Basso Piave prima della bonifica. 

 

Il museo inoltre ospita una biblioteca specializzata che comprende 11.000 libri inerenti 

all’agricoltura, la Grande Guerra, la storia veneta e la bonifica. Oltre alla biblioteca vi 

sono anche numerosi archivi: 

·  l’Archivio Storico Comunale di San Donà di Piave (degli anni 1918-1948, la 

documentazione più antica dell’amministrazione comunale, visto che gli archivi 

precedenti sono stati distrutti durante la Grande Guerra); 

·  l’Archivio Vittorio Ronchi (fondamentale per la ricostruzione di buona parte 

della storia del Novecento del comune di San Donà: la bonifica, i problemi 

alimentari, le guerre, l’emigrazione); 

·  l’Archivio cartografico (raccoglie moltissime carte antiche del territorio 

realizzate tra i secoli XVI e XX; tra queste, anche una collezione di mappe 

militare della Grande Guerra, sia italiane che austriache); 



�
�

����
�

·  l’Archivio Giovanni Battista Pitotti (ospita 4.000 tra volumi, opuscoli, 

manoscritti, studi e relazioni scientifiche);  

·  l’Archivio Ottorino Tombolan Fava (il più recente, è nato nel 2002 e include 

materiali bellici, fotografie e documenti d’archivio sulla Prima Guerra Mondiale 

sul Piave). 

Il Museo della Bonifica di San Donà di Piave conta una media di 250 visitatori a 

settimana (nel trimestre giugno-luglio-agosto 2014, a causa del cattivo tempo che ha 

influito sul turismo balneare delle vicine destinazioni sul litorale, come il Lido di Jesolo, 

la media ha sfiorato i 300 fruitori). La maggior parte degli ospiti sono scolaresche, 

gruppi di nicchia e comitive di over 60 (quasi il 70% dei visitatori). A completare il 

quadro sono gli studiosi (di ambito storico ma soprattutto biologico ed ingegneristico) e 

in estate, gruppi di famiglie, anche straniere (austriache, tedesche ed olandesi) che 

alloggiano a Jesolo o si trovano in vacanza a Venezia o Treviso e si spostano durante la 

permanenza (molti si muovono in auto e camper).  

Dopo aver descritto ed approfondito qualche numero riguardante il Museo della 

Bonifica, passiamo ora all’osservazione degli arrivi e delle presenze nazionali e 

straniere del comune di San Donà di Piave: 

Luogo di 
Provenienza 

Totale 
Alberghieri 

Totale 
Complem. 

Totale 

Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze 
Piemonte 1027 1673 3 6 1030 1679 
Valle d'Aosta 30 69 0 0 30 69 
Lombardia 3366 6059 41 155 3407 6214 
Trentino-Alto Adige 485 690 26 126 511 816 
Veneto 2030 3843 78 451 2108 4294 
Friuli-Venezia 
Giulia 511 766 18 36 529 802 
Liguria 277 436 1 1 278 437 
Emilia-Romagna 1197 1906 34 112 1231 2018 
Toscana 823 1758 19 237 842 1995 
Umbria 146 230 4 5 150 235 
Marche 354 524 9 29 363 553 
Lazio 935 1525 43 204 978 1729 
Abruzzo 226 694 3 3 229 697 
Molise 29 47 0 0 29 47 
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Campania 755 1519 52 240 807 1759 
Puglia 564 1091 25 64 589 1155 
Basilicata 73 339 4 156 77 495 
Calabria 133 274 4 7 137 281 
Sicilia 447 980 5 8 452 988 
Sardegna 130 308 3 5 133 313 
Totale italiani 13538 24731 372 1845 13910 26576 
Austria 695 1295 2 2 697 1297 
Belgio - 
Lussemburgo 164 326 0 0 164 326 
Danimarca 189 363 0 0 189 363 
Francia 385 940 15 173 400 1113 
Germania 1056 2235 25 41 1081 2276 
Grecia 63 72 0 0 63 72 
Irlanda 17 25 0 0 17 25 
Paesi bassi 179 324 4 10 183 334 
Paesi Scandinavi 186 296 0 0 186 296 
Portogallo 27 45 1 3 28 48 
Regno Unito 235 515 1 20 236 535 
Spagna 154 287 7 49 161 336 
Russia 665 1005 1 29 666 1034 
Svizzera-Liecht. 276 590 0 0 276 590 
Altri paesi europei 9076 13258 199 351 9275 13609 
Canada 113 174 0 0 113 174 
U.S.A. 173 353 1 29 174 382 
Altri America 229 1027 4 6 233 1033 
Giappone 29 48 0 0 29 48 
Sud Africa 13 30 0 0 13 30 
Australia 62 131 0 0 62 131 
Cina 6090 6196 6 90 6096 6286 
Altri extra-europei 514 1095 9 128 523 1223 
Totale Stranieri 20590 30630 275 931 20865 31561 
TOTALE 34128 55361 647 2776 34775 58137 

         Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat Regione Veneto 

 

 

Come si evince dalla tabella, la media di permanenza per il comparto alberghiero è di 

1,9 giorni, mentre per quello extralberghiero è di 2,4 giorni. Nel dettaglio l’andamento 

della permanenza media per i turisti italiani è di 1,8 giorni, per quelli stranieri è di 1,6 

giorni. Se si prendono in considerazione il comprensorio del Basso Piave (che include i 
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Comuni di Fossalta di Piave, Meolo, Musile di Piave, Noventa di Piave, Quarto 

d’Altino e San Donà di Piave nel loro insieme)120 dal punto di vista dei numeri di 

strutture e di posti letto, sia per il settore alberghiero che extralberghiero, risultano 26 

strutture e 1.960 posti letto del settore alberghiero e 27 strutture e 252 posti letto per 

l’extralberghiero. 

Analizzati i dati riguardanti le presenze turistiche, prendiamo in esame tre dei possibili 

itinerari121 di interesse storico-turistico; uno attraversa la città di San Donà partendo dal 

Museo della Bonifica, gli altri due si snodano lungo il basso Piave. Eccone la 

descrizione: 

Itinerario cittadino: partendo dal museo, l’itinerario tocca i punti principali della città, 

ovvero:  

·  le rovine delle mura del vecchio Duomo e la croce ritrovata da un soldato ignoto 

e posta sopra le rovine e la vetrata che una madre ha dedicato al proprio figlio 

deceduto;  

·   il palazzo municipale distrutto e ricostruito nel 1923, e che conserva ancora le 

immagini delle devastazioni;  

·  la Casa di Ricovero Monumento ai Caduti e il suo portale dedicato ai caduti 

della città;  

Isola della Piave: il termine Isola della Piave descrive il territorio compreso fra Piave 

Nuovo, Piave Vecchia, Sile e Canale Cavetta, teatro di feroci combattimenti nella fase 

finale del conflitto. L’area fu conquistata quasi interamente dalle forze asburgiche nel 

novembre del 1917 e rimase in loro controllo fino all’estate del 1918, quando fu 

riconquistata122. L’itinerario è percorribile in auto o in bicicletta. I siti più importanti di 

questo percorso sono numerosi: Musile di Piave (i resti di una passerella galleggiante e 

un monumento ai fanti caduti; San Dona’ di Piave (la linea del fronte lungo il Piave); 

Jesolo (il ponte monumento ai marinai caduti, l’ex Cimitero Militare di Ca’ Gamba e il 

campo di Battaglia Canale Cavetta). 

 

���������������������������������������� �������������������
��� �www.turismovenezia.it 
��� �Fonte: Grande Guerra Musei in rete 
��� �Azzalini I. e Visentin G., L’é rivà i Todeschi, 2014, p.62�
�
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L’ultimo attacco dell’Impero: nel Basso Piave gli austro ungarici ebbero l’unica 

occasione per conseguire un effettivo successo strategico, avendo a portata di mano la 

conquista dei lidi della Laguna Nord, che avrebbe minacciato direttamente le strutture 

navali di Venezia. I combattimenti in questo tratto di pianura furono aspri, ed ebbero 

elevato costo in vite umane. Il percorso può essere svolto in automobile attraversando: 

Fossalta di Piave (l’ex caposaldo di Villa Marini), Meolo (il punto di massima avanzata 

austroungarica con Villa Vio e Villa Folco Dreina e una casa in cui i danneggiamenti 

sono ancora visibili), Losson della Battaglia dove sono ancora visibili i resti degli 

scontri tra gli eserciti italiano e austriaco. Da qui l’itinerario può aprirsi agli itinerari 

della provincia di Treviso. 

 

 
Interno del Museo della Bonifica (San Donà di Piave, Venezia) 

 

 
Forte Marghera 
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3.5 CONSIDERAZIONI FINALI 

 

Dall’analisi emersa in questo capitolo, si evince la difficoltà della terraferma e della 

parte del basso Piave nel tentare di pianificare un’offerta che possa concorrere con la 

città di Venezia ed il litorale adriatico, che sono già mete turistiche mature, ben 

consolidate e note sul mercato nazionale ed europeo (nel caso del Lido di Jesolo) e 

mondiale (con riferimento a Venezia); questo ha scoraggiato l’area periferica a non 

valorizzare il proprio patrimonio culturale e della memoria, ma addirittura a lasciarlo 

andare in rovina (si veda l’esempio del Forte Marghera) o a sviluppare altre attività, 

sebbene le potenzialità non manchino (San Donà). Certamente uno sviluppo del 

prodotto turistico avrebbe di certo delle ricadute positive, soprattutto nella terraferma 

veneziana e nella sua economia, e nel caso delle zone del basso Piave andrebbe ad 

integrarsi con altri settori, in primis con quello secondario, portando ulteriore ricchezza 

alla zona. Non bisogna mai dimenticare che il turista è sempre più guidato da una 

pluralità di motivazioni, e che diventa vitale in una prospettiva di rilancio di prodotto 

turistico lavorare su target propensi a certe tipologie di turismo. Tipi di turismo (che può 

avere anche caratteri di escursionismo) che spazia tra lo sportivo, la tipologia storico-

culturale, l’esperienza aria aperta a contatto con la natura, la vacanza in un agriturismo, 

ecc. La destinazione tuttavia non può lavorare sulle potenzialità della propria offerta da 

sola: c’è bisogno di un incentivo che arrivi dall’alto: in effetti è improbabile che un’area 

che non riesce a mantenere in buone condizioni il proprio patrimonio storico per 

mancanza di fondi e di personale qualificato, possa prediligere l’attività turistica rispetto 

ad altre (industria, agricoltura) che portano effetti più o meno positivi sul territorio (la 

miglior soluzione sarebbe l’integrazione tra le attività sul territorio).  

Allentare il carico turistico e lo “stress” nel centro storico di Venezia, rappresenta una 

validissima alternativa al turismo balneare; la Provincia di Venezia ha la potenzialità di 

proporre un prodotto legato alla macro-destinazione, una joint venture di singole 

località e di addetti ai lavori (imprese che operano nel settore, personale preparato) che 

abbia come fulcro il centro di Venezia e che includa il turismo storico e culturale 

(Venezia), balneare (Lido di Jesolo, Caorle), sportivo, didattico e della memoria (Mestre 

e San Donà di Piave). In quest’ottica un primo importante passo si è fatto inaugurando 
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nel 2009 la pista ciclabile San Donà di Piave, Jesolo ed Eraclea, un percorso ad anello 

che per la maggior parte costeggia la riva destra del Piave123. Anche Mestre-Marghera 

stanno sviluppando una serie di percorsi ciclabili scoprire i forti e raggiungerli, tramite 

il servizio noleggio di biciclette Te presto 'na bici: (iniziativa nata dalla collaborazione 

tra AVM S.p.A., il Comune di Venezia e l'Istituzione Casa dell'Ospitalità) e il bike 

sharing (servizio di noleggio biciclette totalmente automatizzato, messo a disposizione 

dall’Amministrazione Comunale, destinato a chiunque (residente, pendolare, studente, 

visitatore, ecc. avente almeno 14 anni) si sia iscritto sottoscrivendo l’apposito contratto 

di adesione (in caso di minori di 18 anni il contratto dovrà chiaramente essere 

sottoscritto da chi esercita la potestà dei genitori).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

���������������������������������������� �������������������
123 www.sandonadipiave.net 
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CONCLUSIONI 
 
 

Con questo elaborato si può concludere che il settore turistico della memoria si trovi 

ancora allo stato embrionale e che solo parte della popolazione locale ed ancora pochi 

segmenti di fruitori (come analizzato nel primo capitolo trattando della memoria della 

Grande Guerra nel Triveneto)  lo percepiscano come una possibile risorsa futura. La 

verità è che il concetto di prodotto turistico legato all’esperienza della Grande Guerra e 

una conseguente logica di possibilità di ricadute positive in termini di ricchezza ed 

occupazione è ancora lontano all’interno della realtà veneta (molto più indietro rispetto 

al vicino Friuli Venezia Giulia) nonostante, come si è visto dalle analisi statistiche nel 

terzo capitolo, si è registrato un sensibile aumento del numero di arrivi e presenze, e 

dell’interesse nel visitare i siti di guerra, soprattutto da parte degli stranieri. Il fatto che, 

a differenza di altri paesi europei più “virtuosi” nel celebrare il centenario (la Francia in 

primis), l’Italia abbia provveduto all’ultimo momento nel tentare di redigere delle linee 

guida per le celebrazioni può essere considerato un sintomo di scarsa pianificazione. E 

purtroppo nemmeno nelle regioni colpite in maniera diretta dalle operazioni di guerra 

(ad esclusione della Regione Friuli, che ha saputo organizzare un percorso del ricordo 

che ha per nervo principale il Sacrario di Redipuglia) si è saputo finora realizzare 

concretamente una valida progettualità, vuoi per la crisi economica e la mancanza di 

fondi che impediscono la finalizzazione di progetti, vuoi per la mancanza di un 

programma di coordinamento di scala nazionale, sebbene le sinergie tra le regioni 

Veneto, Friuli, Lombardia e la Provincia di Trento non manchino, ma siano rimaste 

prettamente sulla carta. Nonostante la Regione Veneto e di riflesso le Province di 

Treviso, Belluno e Vicenza abbiano provveduto a redigere delle guide programmatiche 

prima (classificazione dei siti di guerra, linee di intervento e programmi per il prossimo 

triennio) e delle guide che raggruppassero i musei poi, si è riscontrata la possibilità di 

rivalorizzare tutto il patrimonio legato alla Grande Guerra, sia perché esso risulta 

talmente vario e variegato da rendere difficile un raggruppamento, sia per la mancanza 

di risorse e la necessità di dare di operare delle scelte prioritarie (in questo caso, la 

precedenza va alle comunità montane di Belluno e Vicenza). Ed è proprio la carenza di 

mezzi che danneggia la memoria della Grande Guerra, poiché molti siti (l’esempio fatto 
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in questa tesi è il Forte di Marghera) sono abbandonati a se stessi e sopravvivono 

solamente grazie agli energici sforzi dei volontari. Sempre connessa alle poche risorse è 

la progressiva scomparsa delle tracce che la guerra ha lasciato sull’ambiente naturale 

(trincee, gallerie, ecc), tracce che si stanno dileguando per via degli agenti naturali che 

si stanno riappropriando dell’ambiente così com’era cent’anni fa (ad esempio sul 

Montello, dove trincee e postazioni sono mantenute in condizioni dignitose grazie 

all’opera dei volontari e degli Alpini) o per opera dell’uomo (la cementificazione lungo 

il corso del Piave e l’abbattimento di zone verdi vicino al suo corso). A rendere ancora 

più incerto il percorso di consapevolezza del potenziale del patrimonio sul territorio 

concorre anche un campanilismo latente, la mancanza di sinergia tra le comunità locali e 

provinciali che possano unirsi e presentare all’esterno un brand veneto legato alla 

memoria della Grande Guerra. È infatti impensabile che in occasione della BIT (Borsa 

Internazionale del Turismo) tenutasi a Gorizia il 22 e 23 maggio 2015 si siano presentati 

nell’ambito della promozione dei siti, e percorsi della Prima Guerra Mondiale per il 

Veneto i comuni di Bassano del Grappa, Vittorio Veneto e le comunità montane in 

gruppi separati, senza tentare di presentare un prodotto unificato, competitivo e di 

qualità. Si rende dunque indispensabile iniziare a considerare il prodotto Grande 

Guerra come un’ottima opportunità di promozione territoriale a tutti gli effetti, grazie al 

carattere trasversale, per incrementare l’incoming e allargare l’orizzonte delle proposte 

targate made in Italy. Una volta fatto ciò, sarà fondamentale che la spinta derivata dalla 

memoria della Grande Guerra non vada esaurendosi nel novembre 2018, anno che 

coincide con il termine delle celebrazioni del centenario, ma che l’effetto della 

promozione del turismo legato alla memoria si prolunghi anche oltre questa data, poiché 

esso rappresenta una forma diversificata di turismo, nonché un’occasione di impiego e 

ricadute positive per le comunità locali, nonché un’alternativa alla crisi economica che 

ha duramente colpito il nostro paese ed il Veneto stesso.  
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TRASCRIZIONE INTERVISTE RILASCIATE 

 

Ecomuseo della Grande Guerra, intervista al Dr. Passarin Mauro 

Quando è nato Museo della Grande Guerra e perché? 
L'Ecomuseo della Grande Guerra nasce nel novembre 2011 in sinergia e con il 

patrocinio delle istituzioni delle province di Belluno, Vicenza, Treviso e Venezia, con 

l’idea di riunire in un unico sistema tutto il patrimonio attinente la Grande Guerra in 

Italia, che ci fosse una realtà che fosse il cardine, il cuore di tutto ciò che riguarda il 

primo conflitto mondiale. L’Ecomuseo della Grande Guerra si basa sul modello di altre 

tre realtà eco museali presenti in Veneto: l’Ecomuseo delle Prealpi Vicentine, l’ 

Ecomuseo delle Dolomiti Bellunesi e l’Ecomuseo del Piave-Grappa-Montello. E infatti 

navigando all’interno del sito dedicato al progetto (www.ecomuseograndeguerra.it) si 

può notare che è ripartito in tre macro aree tematiche, ovvero Prealpi Vicentine, 

Dolomiti Bellunesi e Piave, Grappa e Montello. 

 

Qual è lo scopo dell’Ecomuseo? 

Il fine principale è, come le avevo già anticipato, quello di istituire una struttura che 

mettesse a disposizione in rete di chi proviene dall’esterno una vasta gamma di 

materiale riguardante i sacrari, i musei, i resti delle trincee e delle fortificazioni. In 

particolare il progetto ha la forte ambizione di arrivare al 2018, quindi a celebrazioni 

praticamente concluse, con una vastissima disponibilità di materiale. Un altro obiettivo 

intrinseco dell’Ecomuseo è sicuramente quello di coordinare tutte le realtà della regione 

Veneto legate alla Grande Guerra. Mi piace sempre ricordare che l’Ecomuseo della 

Grande Guerra, in quanto istituzione culturale e che riunisce tutto il patrimonio legato 

alla Grande Guerra, ha il dovere di coinvolgere il maggior numero possibile di fruitori, 

in un’ottica di leggibilità e comprensione degli avvenimenti bellici. L’Ecomuseo della 

Grande Guerra ha come progetto ambizioso quello di diventare punto di riferimento per 

le comunità, gli enti locali, musei, centri culturali ponendosi in relazione con le realtà 

produttive (editoria, restauri, accoglienza), accademiche e di ricerca. 
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E per quanto riguarda la tutela del territorio? 

Oltre a quanto le ho già menzionato, l’Ecomuseo della Grande Guerra nasce con la 

volontà di tutelare, documentare, valorizzare e riqualificare il patrimonio storico e 

ambientale dei luoghi del primo conflitto mondiale, piuttosto che celebrarlo e 

monumentalizzarlo. Provi a pensare la peculiarità dei luoghi dell’ecomuseo. Abbiamo 

voluto creare questa istituzione per frenare l’abbandono progressivo delle opere 

all’interno del sistema eco museale. La scomparsa del patrimonio della guerra 

rappresenterebbe una gravissima perdita, per l’identità del territorio che lo custodisce, 

oltre che ad essere una mancata opportunità di sviluppo del turismo culturale che 

riguarda le località coinvolte dall’ecomuseo.  

�

Parlando sempre di tutela e valorizzazione del territorio, la direzione del progetto 
ha in mente delle linee guida e di intervento? 

Le singole realtà delle province che aderiscono al progetto hanno individuato una serie 

di interventi di recupero accompagnati dalla valorizzazione e gestione delle aree e dei 

siti, fornendo una serie di proposte di intervento. Nel dettaglio, gli obiettivi generali 

sono: la conservazione di tutte le strutture della Grande Guerra, un corretto utilizzo dei 

luoghi della memoria da parte dei visitatori e degli abitanti e l’organizzazione delle 

azioni di intervento a seconda della peculiarità dei siti che necessitano un intervento. 

 

In quale modo l’Ecomuseo può diventare motore per uno sviluppo del turismo 

legato alla memoria della Grande Guerra? 

Innanzitutto adottando delle valide strategie di comunicazione verso l’esterno e delle 

corrette politiche di pubblicizzazione perché è risaputo che immagine e comunicazione 

costituiscono una base importante al fine di creare un piano di “marketing storico-

ambientale”. Il progetto vuole costruire un fenomeno di marketing legato all’Ecomuseo 

della Grande Guerra per garantire da un lato la soddisfazione del pubblico, dall’altro il 

rilancio economico del territorio, nella consapevolezza che l’affermarsi della realtà 

dell’Ecomuseo della Grande Guerra potrebbe sicuramente costituire un motore per lo 

sviluppo economico e culturale per le zone interessate (mi vengono in mente le 

montagne vicentine). 
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Dal 2011, anno della nascita dell’Ecomuseo ad oggi, com’è la situazione? Si è 

riusciti nell’intento iniziale? 

In parte siamo riusciti a riunire tutte quelle realtà legate alla memoria della Grande 

Guerra. Oltre al nostro sito internet è stata pubblicata una guida, disponibile in tutti gli 

uffici turistici del Veneto, intitolata Ecomuseo Grande Guerra – Veneto che elenca in 

maniera sintetica i luoghi della memoria ed è accompagnata da una carta geografica. Si 

dire che questa guida sia un valido strumento per aiutare il turista a capire l’offerta 

storica del territorio, ma non fornisce quella corretta e completa conoscenza che invece 

sarebbe garantita se il turista fosse accompagnato di persona da professionisti esperti. 

Effettivamente il progetto prevede in teoria tra le altre cose, la formazione di personale 

qualificato in grado di accompagnare e informare il visitatore. Purtroppo in realtà, 

tranne un breve corso di aggiornamento per le guide turistiche che possiedono già il 

patentino, attualmente molte aree (ad esempio sul Montello o in alcune aree del Piave) 

non dispongono di guide né di un punto di informazione. Fortunatamente in alcuni casi 

la carenza di personale preparato è parzialmente compensata (almeno nell’area del 

vicentino) dall’Associazione Guide Altopiano, che con i propri accompagnatori turistici 

offre la possibilità di fare delle visite guidate. 

 

Museo Storico della Grande Guerra, intervista al Dr. Bottani Giuliano 

Da quanti anni opera il museo? 
Il museo è stato aperto nel 1986 ad opera del Comune di Maserada e di finanziamenti 

privati. Per i primi 10 anni il museo si è occupato di tutto ciò che era legato all’ambito 

della natura, fino al 1996 quando abbiamo cambiato il nostro indirizzo e siamo diventati 

un museo della Grande Guerra. Nel 2005 abbiamo deciso di concentrarci sul momento 

britannico lungo il Piave, e quindi di raccogliere l’esperienza delle armate britanniche 

nel 1918. 

 

Come mai si è deciso di focalizzarsi sull’esercito britannico? 

Perché è importante che ogni museo o la maggior parte dei musei (in particolare quelli 

che trattano la Grande Guerra) raccontino ciò che è accaduto nel territorio, perché in 

Veneto e nel Triveneto la maggior parte collezioni mostrano praticamente le stesse cose 

e non raccontano nulla di particolare. Per questo abbiamo deciso di adottare un filo 
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narrativo leggermente diverso. In questo modo noi crediamo di avere un approccio 

diretto col territorio e con i turisti.  

 

Che tipo di pubblico di fruitori ha il museo? 

Oltre alle scolaresche il pubblico di fruitori è di ogni tipo: in varie occasioni si 

presentano delle comitive di famiglie che vengono anche da zone non limitrofe.  

 

E per quanto riguarda i visitatori stranieri? 

La maggior parte dei fruitori europei viene dal Regno Unito, poiché i visitatori 

britannici, nel contesto degli itinerari del Piave, hanno sviluppato un cosiddetto 

“pellegrinaggio della memoria”, dato che il nostro museo si trova tra il Cimitero 

militare britannico di Giavera del Montello e quello di Tezze di Piave. Pellegrinaggio 

della memoria perché la maggior parte dei soldati britannici sono caduti sul Piave nel 

1917-1918. Questi sono in maggioranza discendenti di seconda o terza generazione 

quindi tra i 45 e i 70 anni e amano commemorare i luoghi dove i loro nonni o bisnonni 

hanno combattuto o sono deceduti. Molti visitatori britannici sono inclusi nelle 

Associazioni d’Arma che vengono ad omaggiare i caduti. Abbiamo turisti che 

provengono anche da Austria e Germania, soprattutto nel periodo estivo; sono più che 

altro escursionisti che pernottano nel litorale e si spostano nell’entroterra verso Treviso 

o Padova.  

I turisti austriaci e tedeschi capitano qui per caso? 

Molti di loro capitano nel museo per caso o per passaparola di conoscenti e familiari 

perché qui ospitiamo anche una piccola sezione di reperti bellici e della vita in trincea 

dei soldati austro-ungarici.  

Quali sono le richieste più particolari provenienti dai visitatori? 

Per esempio quella più ricorrente è di vedere il campo di battaglia che, sia per il 

trascorrere del tempo, che per le opere umane, il mutamento del corso del Piave e la 

cementificazione non si vede più; in moltissimi vedono magari delle foto del Piave con i 

ponti di barche e restano sempre delusi dal sapere che con il tempo l’ambiente è stato 
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modificato. E questo implica una maggiore difficoltà da parte della struttura che deve 

riuscire a “far immaginare” cosa com’era l’ambiente cent’anni fa. 

Forte Marghera, intervista a volontari 

Come nasce questo museo? 

Il Museo Storico Militare di Forte Marghera è nato per la passione di un piccolo nucleo 

di dipendenti del 5° Reparto Rifornimenti dell’Esercito. 

Che tipo di fruitori ha il museo? 

Principalmente militari ed ex militari. Poi le famiglie e durante i fine settimana capitano 

a volte qualche comitiva di persone di mezza età.  

 

In che modo è avvenuto il recupero di questo forte e di tutto il sistema dei forti? 

I forti sono stati recuperati negli anni’80 grazie al lavoro di varie associazioni locali che 

ne hanno preso in mano la gestione e che li gestiscono senza alcun contributo da parte 

delle istituzioni: oggi 5 di essi sono visitabili.  

 

Quindi le istituzioni non sono ancora intervenute per aiutarvi a valorizzare al 

meglio il sistema dei forti? 

Da anni il nostro obiettivo è quello di coinvolgere le istituzioni alla valorizzazione dei 

forti: i progetti ci sono e la loro attuazione potrebbe portare anche alla creazione di 

nuovi posti di lavoro ma i costi per realizzarli non possono essere sostenuti dalle sole 

associazioni. Purtroppo con la crisi le prime realtà a soffrirne sono le nostre che vanno 

avanti grazie ai volontari o a sponsorizzazioni private. Qualche anno fa c’è stata la 

proposta da parte di alcuni privati di vendere i forti. Qui ad esempio erano interessati 

all’acquisto per fare una “casa del bambino” una specie di Gardaland in miniatura. 

 

E avete deciso di non vendere? 

Sì, perché si snaturata la vera natura storica del Forte di Marghera. 
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